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vento, le burrasche, 
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La scelta del luogo di cura. 


Disoccupato cronico. 


— tn Italia Ja disoccupazi 
ma Intanto fo da oltro è 
rieico mi esercitare la mi 


La delusione 
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— Viva Guerra? ata 
to Alena È una protesta con- 
— No: è il nome del campione dey 
ttatiani nel Giro di Frael one 9068 
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— Il modico mi consiglia la mon 
gua, ma fo preferirei | laghi. Che co. 
devo fare? 

— Cambia modico ! 
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di Firenze 
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TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 


(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


D. BUZZAT 
TRAVERSI 


BARNABO 


BE Aperitivo e digestivo senza 
= rivali, Prendesi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano. 
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BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


FONDATA NEL 1894 


SEDE SOCIALE 


MILANO 


fa E 


700.000.000 


33 580.000.000 


. 180 Filiali in Italia co 
4 Sedi proprie all'Estero 
Presso ogni Filiale è a disposizione del Pubblico 


uno speciale servizio per chi si interessa di Valori 
a reddito fisso (Titoli Pubblici - Obbligazioni di 


Enti e Società); l'ufficio apposito, senza alcuna 


Banche associate e corri- 


spondenti in tutto il mondo 


spesa fornisce ogni notizia sulla natura dei titoli, 
loro caratteristiche e garanzie, scadenza di cedole, 


rendimento, estrazioni, ecc. 


TUTTE LE OPERAZIONI 


La Banca pubblica quindicinalmente il “ Vade 
DI BANCA 


Mecum del Risparmiatore,, periodico contè- 


nente utilissime indicazioni, il quale viene spedito 


gratuitamente a richiesta. 


® Come in uno spec- 
chio... il passato rivive 
fedelmente sul vostro 
schermo. Il vostro 
“Kodascope” ha il so- 
pravvento sul tempo. 


KODAK S. A. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Fra DIECI... 
. Fra VENT‘.ni. 


SULLO SCHERMO..., 


in una scena 


che vi costa 
solo 2 lire, 


VIA VITTOR PISANI, 


Le gioie preziose dell'infanzia 
che passa possono lasciare ben più 
di un semplice ricordo : delle imma- 
gini vive..., immagini che hanno 
tutto il valore della realtà, grazie 
al “Kodastope” Otto! E che pia- 
cere sarà peri vostri bimbi il rive- 
dersi come sono oggi quando essi 
saranno fatti adulti ! 


Ah! se‘anche voi poteste rive- 
dere la vostra giovinezza!... 


Nulla è più facile oggi che otte- 
nere delle eccellenti films col Cine- 
“Kodak” Otto, senza alcun tirocinio 
e con poca spesa, Dotato di nuove 
perfezioni tecniche, a lungo e 
minuziosamente studiate, questo 
apparecchio ha un prezzo accessi- 
bile a tutti, ed è nel tempo stesso 


L. 700.- 


6. — MILANO (29) 


Voi vedrete giuocare i vostri bimbi 
come oggi... 


moderno, elegante e di un formato 
che permette di tenerlo in una tasca 
d'abito o in una comune borsetta da 
signora. 


Col Cine-*Kodak” Otto sì usa 
una film,il cui principio fino ad oggi 
sconosciuto riduce del 60 % il prezzo 
stesso della bobina. E lo dimostra 
il fatto che costa solo L. so.-, e 
vi permette di eseguire da 20 a 
25 scene di 12 secondi, ognuna 
delle quali non costa che L. 2.-, 
cioè poco più di una fotografia 
con relativa stampa 6x rr. 

Presso qualunque buon nego- 
ziante di articoli fotografici, voi 
potrete avére una dimostrazione pra- 
tica del nuovo Cine-“Kodak” Otto 
destinato ad essere il vostro indivi- 
sibile compagno di domani. 


CINE-"KODAK" OTTO 
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ANGIOLI DELLA FINE DI 


GIORNATA 


(3 - Continuazione) 

. E parlavano. Come quel giorno parlarono. Benedetta parlò della 
Cicala e del Ghiro divertendo Resi. Parlò poi delle furie di Battista 
commuovendo profondamente la fanciulla. Parlò infine del suo dispe- 
rato appello che aveva trovato sorda, pronta ad uscire senza un soldo 
col suo biglietto da mille, la sorella Corinna. 

— Ho io tutto quel che ti occorre, — esclamò Resi felice d'es- 
sere utile — Quanto vuoi? Quattromila, cinque, sei? Di' tu. Ho 
diecimila lire. Son ricca. 

— Dove hai rubato? — chiese ridendo la zia. 

— È mio padre. Anticipo delle feste di Natale e Capodanno, 
spillàtico per il mio corredo d'inverno. Ma io ho di che coprirmi. 
Posso dunque aspettare. Tu mi restituirai quando il tuo pittore e il 
tuo poeta saranno riusciti a vendere i capolavori incompresi. 

— Ma se io non potessi, se io tardassi..., — esitò Benedetta. 

— Niente paura, zia. Non si accorgerà di nulla nessuno. Papà 
non bada mai ai vestiti di chicchessia e la mamma non ha occhi, nello 

ì specchio, che per i ve- 
= stiti suoi. E poi, al- 
la peggio, se dovessi 


PER RINFORZARE E PULIRE | da," racconterei cutto 
| CAPELLI ea ie a papà. Non mi fa 
rica paura. Sa capire 
TRIKOGENE 
17 


tutto. E ti vuol bene, 


ROMANZO DI 


e ti ammira. Sai co- 
me ti chiama? 
— Dimmelo. 
Terza 
di Beetho- 


— L'Eroica? 

— Proprio co- 
sì: l'Eroica sei tu... 

Eroina... E papà 
vorrebbe che io ti ras- 
somigliassi, nella tua 
fede, nel tuo entu- 
siasmo di vivere, nel 
tuo amore per tutte 
le cose... E invece no: io rassomiglio alla mamma... Son come lei: 
scolorita, svogliata, abulica, senza passione vera della vita, senza spe- 
ranze, senza sogni... 

— Senza sogni? Va là... Se ne hai pieni gli occhi! 

Ma aveva invece piene le mani, Resi, di biglietti da mille. Ne 
contò sei, uno su l'altro, nel grembo della zia. Ma Benedetta ne re- 
stituì uno. 

— Cinque basteranno. E ti son grata. Salvi quei poveretti. Avrai 
le loro benedizioni: dirò che sei stata tu, generosa, pietosa, buona... 
Buona come tuo padre. 

— Anche la mamma è buona..., — osservò Resi. 

Buona anche lei, s'intende, rispose Benedetta. — Ma ci 
son due bontà: una passiva, che non fa il male: è già molto; e l'al- 
tra attiva, che fa il bene: è ancòra di più, è meglio... 

Ma nel rinchiudere i cinque biglietti nella borsa Benedetta ebbe 
ancora un'esitazione : 

— Ho rimorso... Io ti sacrifico... Dovrai forse aspettare molto... 

— Non mi sacrifichi affatto, — rispose Resi. — Intanto di bi- 


LUCIO D'AMBRA 


glietti da mille me ne restano cinque. E non 
aver paura che non resterò senza scarpe. Ché 
se la mamma con un biglietto da mille non 
è capace di farci scappar fuori nemmeno un 
paio di guanti, io con cinque biglietti 
da mille, se ho bisogno di scarpe, sono 
anche capace di farci uscire cinque paia di sti- 
valetti. 

Risero. Si abbracciarono. E Resi non volle trattenere la zia. 

— Vorrei tenerti ancéra qui... Ma ho paura per i tuoi poveri 
diavoli. Dovessimo mai, a furia di chiacchiere inutili, far giungere il 
Commissario di polizia prima di questi cinque eccellenti avvocati di- 
fensori? Scappa, zia. Non perdere tempo. E poiché in queste vie de 
serte passa per miracolo un tassì vuoto, te lo fermo... Ehi là... Tassì! 
Ecco fatto... Ha sentito. E ora vola... Non mi dire grazie... Non per- 
dere tempo. Mia cara zia, mia eroica zia, ti adoro! 

— Resi mia... 

E Resi rimane al balcone a guardar la zia Benedetta salire in 
tassì, allontanarsi, volgersi a salutare e a sorridere attraverso il fine- 
strino posteriore della vettura. E di lassù, seguendo con lo spirito Be- 
nedetta, imagina la scena che si svolgerà laggiù, alla Pensione Brera, 
dov'ella è stata qualche volta, senza piacere, sentendo in ogni stanza, 
come un incubo, pesarle tormentosamente su l'anima quel mutilato 
che le faceva orrore... Ed anche Benedetta, correndo verso via Orti- 
gara, imagina la scena, escogita il piano per farla teatrale ed irrevo- 
cabile. Così, giunta a casa, chiama sùbito in disparte, in una stanza 
semibuia, i due pensionanti: 

— A voi — dice alla Cicala ed al Ghiro, — ha pensato mi 
racolosamente un Angiolo. Un Angiolo che non ha ali, ma che sali; 
fin qui, uno di questi giorni, con l'ascensore. E voi allora gli direte 
la vostra gratitudine e voi stessi gli restituirete ciò di cui gli sarete 
debitori. Ecco qui... Dilemila e cinquecento lire per uno. Ma non cor- 
rete sùbito di là a 
versarle al nuovo mi- 
nistro delle Finanze, 
a quello spaventapas- 
seri del signor Isac- 
co... State quieti, nel- 
le vostre stanze, sen- 
za fiatare... Alle sei 
accadrà certamente 
qualche cosa. Battista, che ha l'orologio nel cervello, senza sbagliare 
un minuto vi farà chiamare. E ci sarà forse qualcuno: qualcuno della 
polizia. E allora voi, ascoltata la predica di questo signore, metterete 
fuori il denaro: il saldo e cinquecento lire d'anticipo ognun dei due... 

— Dare anche l'anticipo è troppo, — mormora Giovanni Cam- 
pi, spiacente di trasmettere sino all'ultimo soldo quel ben di Dio. 

Ma Benedetta è imperiosa. Non ammette discussioni. O così co- 
me lei dice o restituire sùbito all'Angiolo. Senonché Cicala e Ghiro 
preferiscono restituire all'Angiolo il più tardi possibile... Intanto, ri- 
mandati i due in silenzio nelle loro stanze, Benedetta, commediante 
impareggiabile, entra dal marito che giuoca a «scopa» con Isacco 
Esdra facendo tener le sue carte da Furio ed ordinando al ragazzo 
quale carta debba volta per volta buttar sul tappeto. E ancéra Bene- 
detta, con aria afflitta, invoca pei due poveri artisti la-misericordia di 
Battista. 

— Misericordia io? Tu sei matta... Quattro e tre... Piglia il 
sette bello, mammalucco... Già fa buio. Dunque ci siamo. Tra poco 
s'accendono i lumi e coi lumi... Prendi l'oro, l'asso e il due... E coi 
lumi entra in scena anche la polizia. Ma perché butti il sette, stupido 
ragazzo?... E tu potrai goderti, cuor tenero, mia pietosa Benedetta, 
una bellissima scena. Scopa! Scopa! Scopa! 5; 

— Sei cattivo... E non hai pietà, — mormora, ad occhi bassi, 
Benedetta. 

Finita la sua mano al giuoco e mentre Isacco gli conta i punti, 
Battista ordina: 


UHaliani tvitare (alia! 
GENOVA - Hotel Astoria « Isotta 


(Via Serra) Centrale. 
ll migliore nella città. — Prezzi convenienti. — Garage. 


IL VIAGGIO DELLE VACANZE NEL REGNO DELLA JUNGFRAU 


VITA MONDANA AI MARGINI DELLE NEVI ETERNE 


Il paesaggio più pittoresco e grandioso delle Alpi 
A 6 ORE DA MILANO 


Con trepi comodi e carrozze dirette 


INTERLAKEN (Kursaal, piscina) 4500 letti 
WENGEN (piscina) ....... 2200 letti 
GRINDELWALD (piscina) ......... 1500 letti 
MURREN (ferrovia dell Allmendhubel). . ........ 1642m 800letti 
LAUTERBRUNNEN (cascate del Trìmmelbach). . . . . 800 m 360 letti 
SCHEIDEGG 150 letti 


SCHYNIGE PLATTE (giardino delle Alpi). 
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— Luce! Non ci si vede più. Furio, accendi 

E come se allo scoppio della luce 
suono, nell’istesso istante squilla il cam 

— Son loro. I carabinieri. 

Non sono i carabinieri. Ma è un delegato di mezza età 
troso, imbronciato, indispettito col mondo intero: y 
Solamente per uno speciale riguardo a lei e alle sue fisiche 
condizioni, — dice sùbito costui, — il Commissario di polizia ha con 
sentito a mandarmi, in via eccezionale, fin quassù. Sono il delegato 
Pampersi. Ma sbrighiamoci. Dove sono i due individui ai quali dovrei 
intimare d'uscir sùbito da questa casa? 

Chiamati da Isacco, entrano Cicala ed il Ghiro, 
mo, contrito l'altro, tutt'e due silenziosi 

— Avverto senza preamboli questi due individui — dichiara 
alle prime parole il delegato, — che il codice contempla il caso... L'ar 
ticolo numero... l'articolo numero... Ora non ricordo più il numero. 
Ma l'articolo c'è... L'articolo dice... Tuttavia lasciamo stare l'articolo 
Veniamo ai fatti. Chi non paga o chi non ha da pagare non ha il 
di star qui. Dunque fuori. Fuori tutt'e due e senza farmi perde 

— Fuori immediatamente! 


rispondesse anche quello del 
panello in anticamera 


scon 


spavaldo il pri 


diritto 
i e tempo. 
— grida Battista forte della forza 


pubblica. 

— Fuori! Fuori! — incalza con zelo di neofita il signor Isacco, 
nuovo cassiere. 

Ma, a tutti questi inviti, — gambe aperte, mani in tasca, — Ci- 


cala spavaldamente risponde: 
— Io non mi muovo, venisse Iddio. 


— E non mi muovo neppure io, 


—— aggiunge timidamente, 


“LA PAVONI,, 


5.A"LA PAVONI,, 
MILANO 


L'ideale della macchina da caffè espresso 


Proprietari di 
BAR, CAFFÈ, 
RISTORANTI, 
ALBERGHI, ecc. 
osservate bene questa 


Marca 


Ricordatela 


nelle vostre occorrenze. 


dietro le spalle dell'altro e con un filo di voce, anche il Ghiro, dando 
attorno un'occhiata da incenerire elettricamente non un uomo ma un 


esercito. 1 
AI rifiuto d'obbedierza il rappresentante della legge si fa avanti 
sui due refrattari, — prima su l'uno e poi su l'altro, — come un car- 


nefice che stia per agguantare e rovesciar sotto la mannaia il condan- 
nato al patibolo: 

— E si può sapere perché lei... Ed anche 1 
ché tutt'e due rifiuterebbero d'andarsene? 


. Si può sapere per- 


Cicala, prima di rispondere, lascia intercorrere — è per l'ef- 
fetto, — una lunga pausa. 6 

— Noi rifiutiamo d’andarcene, — comincia poi a dichiarar len- 
tamente, — noi rifiutiamo d'andarcene per una semplicissima ragione... 

— Semplice o complicata, — interrompe il delegato, — non c'è 
ragione che tenga. 

— Tiene! Tiene! — tuonò Cicala. TR5 

— Tiene... — echeggiò, in minore, Momi Rovina. 

— Tiene, tiene, caro signor delegato, — continuò il pittore. — 


Poiché se lei ha il diritto di mettere alla porta chi non paga, pate 
può che far rispettare da un affittacamere screanzato i sacrosanti iritti 
di chi profumatamente lo paga e anche con tanto d'anticipo. 


— D'anticipo, d’anticipo.., — sospirò il Ghiro. _ 
— Non dia retta a costoro; dicono sempre così e poi si giuocan 
di noi, — gridò il mutilato. 


Ma, in silenzio, Cicala mostrò, cavandoli di tasca, tre biglietti 
da mille. Con gesto più timido ne sventolò altri due, a mezz'aria, an- 
che il vecchio poeta. 


(Continua a pag. 112) 
LASSATIVI 


ze, GRANI DI VALS 


Un grano 0 (due) durante Il pasto della sera, pulisce: 


FEGATO, STOMACO, INTESTINO 


SEMBRA DI RINASCERE 


Sedersi (finalmente!) nell'acco- 
gliente tranquillità delle casa. - Un 
buon bicchiere di Tamarindo Erbe i 
e il caldo, la sete sono î 
vinti. - Sembra di rinascere! 


ERBA S.A, 
MILANO 


CIPRIA THEA 
MASCHERINA 
774 


’ 


DONA FASCINO E BELTA 
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L'omamento niù bello dlla casa È un 
ELECTRO-LUX 


L’aspirapolvere 66 R IVEL A ZIO NE 99 


pulisce, disinfetta appartamenti - tappeti - tende - arazzi - 
mobili imbottiti, ecc. 


La Lucidatrice 66 B 3 i fog 


a tre spazzole, conserva e lucida perfettamente parquets, pa- 
vimenti in piastrelle, mosaici, linoleum, ecc. 


Il Frigorifero 66 6 OIELLO 79 


senza motore, senza compressore, senza circolazione d’acqua, 


conserva le vivande, e produce il ghiaccio che Vi abbisogna. 


PRODOTTI NAZIONALI 


CHIEDETE DIMOSTRAZIONI GRATUITE E NON 
IMPEGNATIVE AL VOSTRO DOMICILIO 


5. A. ELEGTRO-LUX — 


PIAZZA CRISPI, 3 - MILANO 
TELEFONI: 89379 - 89351 - 89352 


RILIALI: 


ROMA Via Condotti, 63 - Tel. 67-635 
GENOVA Via Assarotti, 7 - Tel. 51-253 
TORINO Corso Oporto, 29 - Tel; 47.892 
NAPOLI - Via G. Arcoleo, 15 - Tel. 27-610 
BOLOGNA - Via Farini, 26 - Tel. 23-421 
TRIESTE .- Viale XX Settembre, 4- Tel. 70-08 
PALERMO - Via R. Wagner, 9 - Tel. 10-859 
FIRENZE - Via Calzaioli, 9 - Tel. 25-046 
VENEZIA - S. Giuliano - Ponte Malvasia, 5492 A 
VERONA - Via Stella, 15 

PADOVA - Via del Santo, 16 - Tel. 20-644 
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ÎL DUCE E GLI AMMIRAGLI ASSISTONO, DA BORDO DELL'INCROCIATORE “POLA,, 


AI TIRI SU BERSAGLIO A 22 CHILOMETRI ESEGUITI DALLO “ZARA, E DAL “TRIESTE,. 
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«LE: ESERCITAZIONI 


Ile esercitazioni navali. svoltesi nel Tirreno nella prima decade 
di-luglio, ‘hanno: partecipato dieci incrociatori, undici esplora- 
tori, ventisei. cacciatorpediniere e numerose navi sussidiarie al comando 
del Capo (di Stato Maggiore della Marina: un complesso di unità 
di\tipo celere. (che ‘hanno impresso alle manovre di quest'anno un 
particolare carattere. 
Nell'ultima fase, alla quale la pr 
univalorg eun significato eccezionali, 


inza del Duce ha conferito 
sono state eseguite importanti 


Il lancio di un siluro da bordo dell'esploratore Pigafelta. 


La prima e la seconda squadra navale all'incora nel porto di Gaeta, 


NAVALI NEL TIRRENO 


esercitazioni: una manovra di ricerca e di attacco di un supposto 
sommergibile, con l'impiego di cariche fumogene per segnare la pos 
zione di ini della caccia e le Successive battute, e di bombe di 
tritolo regolate per funzionare a 50 metri di profondità; tiri di arti 
glieria di cacciatorpediniere ed esploratori; attacchi di flottiglia con 
lancio effettivo di siluri contro un esploratore; lanci siluri eseguiti 
da un sommergibile e da un cacciatorpediniere. 

Tali esercitazioni hanno messo in evidenza ancora una volta la 
i della nostra‘ Marina, il rigoroso adde- 
iplina degli equipaggi: sono state 
ione della vitalità nuova e del 


potenza dei mezzi meccani 
stramento e l'alto spirito di di 
insomma un'altra splendida afferma 


Picchetto d'onore sull'incerociatore Po/a recante l'insegna del Primo Ministro. 
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fervido impulso che il Fascismo ha dato all'It 

A Gaeta il Duce ha passato in rivista, tra le e tusiastiche ac- 
clamazioni della popolazione, le compagnie di sbarco della Rotta r. 
gruppate in due reggimenti di formazione su tre battaglioni 
e ha rivolto agli ufficiali, sottufficiali e marinài vive parole 
iacimento. A esercitazioni ultimate, ha passato in rivista, da bordo 
del Pola, tutte le unità, le quali gli hanno reso gli onori regolamen, 
tari e lo hanno scortato sino al mare di Roma, dove sono rimaste 
alla fonda, su quattro linee. In prima linea: l'esploratore Pi 
la settima squadriglia cacciatorpediniere (£reccia, Dardo, Strale, 
la prima squadriglia cacciatorpediniere (Zeffiro, Outro, Borea, 
l'esploratore Pantera, la quarta squadrig! torpediniere (A 
Sella, Crispi, Nicotera), la seconda squadriglia esploratori (Da 
Mosto, Uso di mare, Leone). In seconda linea: 
cacciatorpediniere (Zolgore, Fulmine, Baleno, L, 
driglia cacciatorpediniere (Nembo, Yurbine, Aquilone, È una squa- 
driglia mista (Premuda, Riboly. Sauro, Battisti), la prima squadri 
esploratori (Zeno, Da Recco, Pancaldi, Vivaldi). In terza lin 
erociatori Zara, Gorizia, Pola © gli incrociatori leggeri Da Gina 
Da Barbiano: In quarta linea: gli incrociatori Fiume, Yrics 
erociatori leggeri Diaz, Bandenere e Colleoni. 


alia anche sul mare, 


‘ago 
scuno; 


i com- 


gli, Da 
l'ottava squadriglia 
ampo), la seconda squa- 


ano © 
ste; © gli in- 


24 Sottomarini passati in rivista al largo di Gaeta: il 


Duce, da bordo del Pola, assiste allo sfilamento delle unità. 


Lo scoppio di un 


su. bersaglio 


Ecco l'ordine del 
giorno;emanato dal 
Duceche esalta l'e- 
sito delle manovre, 
ambito. premio pér 
gli equipaggi che vi 
hanno, partecipato: 
iatito con 
vivo interesse alle vo- 
alre-esercilazioni che 
ini banno permesaò di 


preparazione 
raggiunto dalle forze 
navali. Le riviste cui 
banno partecipalo nu- 
merose navi di super 
ficie e sommergibili 
mi banno mostrate‘ la 
capacità manevriéra 
delle unità singole e 
dei ‘complessiv Ciò è 
dovulo all'opera tena- 
ce cd alliva dei capi 
e dei gregari. Espri- 
mo il mio compiaci- 
mento cò il mio elogio 
a S. E. il Capo di 
Stato Maggiore della 
Marina, alle LL. 
EE. i Comandanti 
delle Squadre, agli 
Ammiragli - Coman- 
danti delle Divisioni, 
agli Stati Maggiori 
cd agli Equipaggi ,. 
(Fotografie del nostro in- 
Flottiglia di cacciatorediniere “sotto accontata». viato speciale A. Bruni.) 
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LA SCIENZ. 
E LA VITA: 


indubbiamente sembrare strano che molte 
persone sì riuniscano periodicamente ed anche 


può 


metaforicamente si accapiglino per andar d'accordo 


sulla ripartizione del.... nulla, ma più paradossale 
ancora è la constatazione che questo auspicato ac- 
cordo è difficilissimo da raggiungere perché ognuno 
vuole di questo nulla una percentuale che altri non 
consentono di lasciare. Tutto ciò ha l'aria di un 
indovinello, ed invece è una cosa serissima, ed è ri- 
saputo che dopo la Conferenza di Washington, te- 
nutasì nel'‘1927, si sono man mano promosse riu- 
nioni di tecnici ed esperti di varie città europee 
— ultima quella di quest'anno a Lucerna — per 
vedere di disciplinare, se è possibile, il traffico ra- 
diofonico, indirizzando nei propri giusti limiti le 
varie stazioni di radiodiffusione ad evitare reciproci 
disturbi nelle ricezioni. La questione può sembrare 
a molti più facile di quello che realmente non si 
ed è per questo che vorremmo mettere în chiaro 
le cose: oggidi sono d'altronde tante le persone che 
s'interessano di. radio che pensiamo di non gua- 
stare soffermandoci un poco sull'argomento, 

Per non ripetere quanto può.essere stato detto 
dai giornali quotidiani, avvertiamo subito che non 
ci riferiremo ai lavori della Conferènza di Lucerna, 
bensi crediamo assai più interessante esaminare 
come avvengono le propagazioni delle radio-ondegi 
per poi”dedurre quali sono le difficoltà da supe 
rare per mettere d'accordo le esigenze dei vari 
Paesi interessati al traffico radiofonico. 


LUNGHEZZA D'ONDA E MODULAZIONE 
Il profano in genere (e ci si perdoni se tra i 
profani collochiamo i radioamatori i quali limitano 
la loro competenza a girare le manopole del pro- 
prio apparecchio) pensa: dal momento che alle sta- 
ionì di radiodiffusione è stato assegnato dalla Con- 
ferenta di Madrid un “canale, d'etere compreso 
fra i 200 ed i 545 metri di lunghezza d'onda (oltre 
a una ristretta zona al di là di 1300 metri) ba- 
sterebbe assegnare a ciascuna stazione una lun- 
ghezza d'onda che differisca dalle vicine di quel 
tanto che basti per non disturbarsi e tutto è finito. 
In altre parole, ponendo per esempio un metro di 
distacco, ecco che vi è subito la possibilità di ac- 
contentare ben 345 stazioni! 
Il ragionamento fila fino ad un certo punto, poiché 
è ben vero che la preoccupazione dev'essere quella 
di eliminare i disturbi reciproci, ma è altrettanto 
vero che per giungere a ciò il “distacco, fra 
un'onda e le contigue’ viene ad essere talmente 
esteso da lasciare relativamente poche disponibilità 
nel radio-canale concesso alle radio-difFonditrici, e 


in America: 
x 60 esplorazioni 


orizzontali 


Qe 


Per la televisione’ è necessaria; una modulazione m 
e d'altra parte restringendo il canale d'etére non si possono avere 


particolari. la Europa, con ‘So striscie per:soggetto e 15 trasmissioni 
può ]contenere nei limiti voluti, ma in America, per esplorare con 60 
Al secondo, si son dovute impiantare stazioni apposite lavoranti a tali 


disturbare le altre: 


LA RIPARTIZIONE 
RADIOFONICA DELL'ETERE 


roltò estesa, il che disturba le altre st 


la colpa è tutta della mo- 
dulazione, come ora spie- 
gheremo. 

Ciascuna stazione emit- 
tente propaga nell'etere 
delle perturbazioni elet- 
tromagnetiche (onde) di 
data lunghezza, paragona- 
bili — come fenomeno — 
alle increspature che l'a- 
busato sassolino produce 
sulla superficie di un tran- 
quillo specchio d'acqua 
quando viene lasciato ca- 
dere dentro: queste onde 
sono anche misurate dal 
numero della loro “ fre- 
quenza, ossia dalle volte 
con cui si ripetono in un 
minuto secondo. Sapendo 
che la velocità di propa: Las 
gazione delle radio-onde nell'etere è di 300.000 
chilometri al minuto secondo, il calcolo della fire- 

+ quenza, conoscendo la loro lunghezza e viceversa, 

è molto semplice: così per esempio un'onda della 

- lunghezza di 1000 metri avrà la frequenza ‘di 
309.000 ed inversamente un'onda della fre- 
quenza di 10,000 cicli avrà la lunghezza di 30.000 
metri. lg: 

Per seguire da vicino il fehomeno, immaginiamo 
che dall'antenna di una stazione si propaghi per 
l'etere un'onda persistente di una certa lunghezza, 
com'è rappresentato nel gno qui riprodotto: 
tale onda sarà quindi regolare nella sua forma, 
ossia le “altezze, delle semi-onde (chiamate am- 
piezze) saranno tutte eguali. Avvenendo ora in 
quella stazione una emissione per esempio di canto, 
si avranno delle vibrazioni acustiche comprese in 
un campo assai esteso — all'incirca fra 20 ed 
8000 cicli — che dànno luogo per proprio conto! 
a corrispondenti radio-onde, e dalla loro sovrappo- 
sizione sull'onda propria della stazione (detta, per 
ragioni che ora sembreranno chiare, onda portante) 
ne risulta un'onda assai complessa, di frequenza 
diversa da quella fondamentale. 

È naturale che la questione abbia avuto accu- 
rati studî teorici e pratici, poiché essa veniva in 
certo modo a cambiare la fisonomia del fenomeno 
come si era propensi ad immaginarlo, specialmente 
in base all'esperienza delle tra: ioni radiotele- 
grafiche con onde smorzate, e si vide che l'onda 
risultante (modulata) ha frequenza pari alla diffe- 
renza fra l'onda portante e la modulazione; dato 

però che questa avviene in 
una zona che si estende 
al di là ed al di qua della 
frequenza dell'onda por- 
tante di almeno 8000 
cli, ne consegue che ogni 
emissione radio ha biso- 
gno di una “banda, e 
non soltanto di una lun- 
ghezza d'onda; così per 
l'onda di 3oo metri che 
corrisponde alla frequenza 
t di 1.000.000 la “banda, ha 

per limite inferiore la fre- 
quenza 992.000 e per li- 
mite superiore 1.008.000 
(le lunghezze d'onda sono 
rispettivamente metri 
302,42 e 297,61). 


Eeco come a 


oscillazione comple 


zione una “banda, 
16.000 cicli è evidente 
mente troppo, per poter 
accontentare tutte le ri- 
chieste, e così, avvicinan- 
do sempre più i limiti, sì 
è giunti recentemente a 
soli 9000 cicli totali, vale 
a dire 4500 per parte. 
Ciò significa che nel ca- 
nale d'etere compreso fra 
200 e 545 metri di lun- 
ghezza d'onda (frequenze 
di 1.500.000 e 550.458) la 


ini molto ricche di 


riproduzioni molto ricche di zona di frequenza è di 
ner mi almeno so vole 949.542 cicli, e lasciando 


lunghezze d'onda da non gooo cicli ad ogni sta- 


ne la propagazione delle onde elettromagnetiche: una stazi 
portante ; di data lunghezza (misurata sull'asse fi 

il tempo da questa 

con tutte le semi-onde di eguale altezza. Durante una trasmis 
, per. così dire, 
trasmessi (onde 
viene inviata l'onda modulata che ris 
mata rispetto a quella portante quanto più la modulazione aumenta di frequenza (ossi 


ione emette la pro- 


il principio e la fine di una 
impiegato è detto periodo) e regolarissima, vale a di 
ine di musica, sull'onda por 
nestate tutte le altre onde che corrispondono alle vibrazioni 
lodulazione) per modo che in effetto attraverso l'etere 
{a da tale sovrapposizione, e che sarà tanto pi 


relativi in altezza). 


zione, vi sarà posto per circa 106. Questo risultato 
spiega ora chiaramente perché oggidì molte stazioni 
si disturbano vicendevolmente, e permette anche di 

le ragioni della difficoltà di raggiungere gli 
auspîcati accordi: semplicemente perché vi è posto 
per un numero» di stazioni assai inferiore a quelle 
che chiedono il diritto di vivere. 


PER LA TELEVISIONE 
URGONO LE ONDE CORTE 


Nel caso della televisione poi, le cose sono ancor 
più complicate e si può beni dire che se essa do- 
vesse avere di colpo la possibilità di entrare nella 
fase pratica, non si saprebbe proprio come fare a 
darle il'suo posto. Basti all'uopo pensare che le 
poche stazioni europee oggi attrezzate suddividono 
l'immagine in 3o striscie verticali, e poiché le sue 
dimiensioni sono nel rapporto di 6 a 6, în ciascuna 
di queste striscie trovano posto 36 pennelli di luce: 
dunque l'intera immagine viene scomposta in 1080 
elementi. Perché poi alla ricezione il soggetto possa 
essere dagli spettatori percepito come se fosse tra- 
smesso nel medesimo istante, è necessario che la 
rètina (per il noto fenomeno della persistenza) sia 
colpita dai singoli elementi almeno in un quindice- 
simo di minuto secondo, così che ne deriva la con- 
seguenza di trasmettere almeno 15 immagini al se- 
condo: in totale avremo un numero di impulsi per 
minuto secondo di 16.200 e poiché due variazioni 
corrispondono ad un ciclo, la modulazione nel pre- 
sente caso assorbirà teoricamente 8100 cicli, com- 
presa dunque nei limiti della “banda, radiofonica 
di gooo cicli. 

Ma l'esplorazione dell'immagine secondo gli ele- 
menti ora esposti, dà luogo — alla ricezione — a 
scene poco fedeli nei particolari, tanto che in Ame- 
rica si trasmettono ben 4520 elementi (60 striscie 
orizzontali con 72 pennelli ognuna) în un ventesimp 
di minuto secondo, il che corrisponde a 86.400 va- 
riazioni ossia a 43.200 cicli, ben lontani dunque 
dalla “banda, radiofonica. Facendo così anche in 
Europa vi sarebbe posto soltanto per 22 stazioni: 
altro che pensare al progresso della televisione! 

La scienza per fortuna trova rimedio a tutto, e 
in questo caso il toccasana è rappresentato dalle 
onde corte, e cortissime, per le quali non si è però 
ancora in grado di entrare nel campo pratico benché 
molto cammino sia stato fatto specialmente con gli 
ultimi esperimenti di Guglielmo Marconi. In Ame- 
rica per adesso si è giunti a trasmettere programmi 
di televisione mediante stazioni apposite con lun- 
ghezze d'onda comprese fra 100 e 150 metri (fre- 
quenze, quindi, di 3 e 2 milioni di cicli) che la- 
sciando un intervallo di 1.000.000 di cicli permet- 
tono il funzionamento contemporaneo di 23 stazioni, 
tutte al di fuori delle zone di disturbo per le or- 
dinarie emittenti musicali. 

Vuol dire che se in un futuro non lontano — come 
oggi sì preconizza — sarà possibile affidarsi com- 
pletamente alle onde ultracorte, per esempio fra i 
6 ed i 12 metri, la zona di frequenza diventerà di 
25 milioni di e permetterà il contemporaneo 

oltre 4oo stazioni radio ed altret- 
tante di televisione: allora come il leggendario Tobia 
potremo anche noi dire che è inutile arrabbiarsi 
poiché c'è posto per futti.... senza rompersi vicen- 
devolmente le tasche. 


LUCIANO BONACOSSA 
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IL V CONCORS o 
O GINNICO.ATLETICO DEI DOPOLAVORISTI A ROMA 


NELLA SUPERBA CORNICE DI PIAZZA DI SIENA: UNA FASE DEGLI ESERCIZI COLLETTIVI DEI GINNASTI E 
DOPOLAVORISTI CONVENUTI ALLA CAPITALE PER LA GR ANDE ADURATA. 


IL SALUTO DEL DUCE AI 10 000 
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| prodigio è compiuto. I ventiquattro idrovolanti della Se- 

conda Squadra aerea italiana hanno trionfaimente supe- 

rata la durissima e insidiosa tappa di 2400 km. dall'Islanda 

al Labrador, da Reykjavik a Cartwright. Dal cielo d'Ame- 

rica Italo Balbo ha lanciato al Duce îl messaggio dell’an- 

nunzio: « In volo sulla baia di Cartwright ancora una volta 

sono fiero di avere eseguito î Vostri ordini ». E il Coman- 

fi dante ha ammarato, e dopo di lui i suoi compagni di squa 

i driglia, e via via lè altre squadriglie in ordine di formazione. 

Altre tappe difficili ha dinanzi a sé l'eroica Squadra dei 

cento giovani aviatori d'Italia, ma l'esito di questa tappa 

basta da solo a consacrare il successo della gesta epica. Italo 

Balbo ha già scritto nella giovane e pur tanto gloriosa storia 

dell'aviazione mondiale, la pagina più grandiosa. L'Avia- 

zione italiana, superando se stessa, ha riaffermato un primato 

che nessun'altra nazione potrebbe oggi, né potrà forse mai, 
contenderle e strapparle. 


il Le ragioni e gli scopi della crociera sono stati illustrati 
pochi giorni prima della partenza da Orbetello dallo stesso 
Comandante in un suo articolo comunicato all'Agenzia 
Stefani. Giova ripetere: 


«Noi ammiriamo i raids individuali e gli exploits 
dei grandi aviatori — scrisse il generale Balbo — ma li con- 
sideriamo superati dalle necessità dei tempi e del progresso. 

«L’'Atlantico viene sorvolato oggi anche dagli appa- 
recchi da-turismo. Dalle ripetizioni dei tentativi*singoli non 
deriva nessun insegnamento e nessuna dimostrazione che 
non siano già noti. 

«La novità può venire solo dal trasferimento în massa 
di apparecchi da un continente all'altro attraverso gli oceani. 

«Le aviazioni possono, come le marine, affrontare il 


Nel Labrador in attesa degli idrovolanti italiani: la situa- 
zione dei ghiacci alla fine di giugno nella baia di Griguet. 


Sotto : Icehergs colossali trasportati verso sud dalla corrente del Labrad 


Gli apparecchi della Crociera Balbo iniziano il volo verso Reykjav 


| Sotto: La tappa più ardua della Crociera Atlantica com- 
piuta trionfalmente il 12 luglio dalle ore 8 alle 19,68: 
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IT 


Il momento del distacco da Londonderry verso Reykjavik. 


lo: Balbo sul suo apparecchio alla partenza da Londonderry. 


problema dei trasferimenti di intere squadriglie. 

«L'Italia col volo atlantico Roma-Brasile, 
ha dato la prova di queste possibilità. 

« Ritengo che con questa politica aviato 
ria da me per primo attuata nel mondo l’avia- 
zione possa compiere dei passi giganteschi in 
tutti i sensi, sia del progresso delle macchine che 
per la preparazione dei navigatori e per le or- 
ganizzazioni meteorologiche, logistiche e tec- 
niche che sono ancora troppo insufficienti w. 


Il passo gigantesco è compiuto, e Italo 
Balbo e i tecnici dell'aviazione possono essere 
lieti di questa nuova conquista dell'arma aerea. 
Ma noi profani guardiamo ad un altro ri- 


La R. Nave Alice e il rompighiaccio Ungawa na 
immensi blocchi di ghiaccio verso la base di Cart 


sultato, e vi guardiamo con ammo commosso 
e con vibrante orgoglio di italiani. Con le Ali 
di Italo Balbo sono passati gloriosamente per 
le nuove scie dei cieli oceanici il tricolore della 
Patria e il segno del Littorio; è passata la se 
vera ed ardita giovinezza nostra; è passata la 
Rivoluzione di Benito Mussolini che ha ripla- 
smato all'Italia il volto fiero di Roma impe- 


e. 

Italia! Ed ecco ancora «la guerra che noi 
preferiamo »  redimendo la terra dell’ Agro 
Pontino e trasvolando le montagne e gli oceani; 
ecco le conquiste che il Fascismo vuole è rag- 
giunge. Non oscure mire di dominazione e di 
sopraffazione, non un imperialismo territoriale, 
ma le conquiste e le vittorie dello spirito per 
una più alta affermazione di umanità, per una 
più serena e giusta convivenza fra i. popoli. 
È un messaggio di pace che gli alati ambascia- 
tori del Duce portano all'America; è il saluto 
della patria ai milioni di italiani che vivono 
laggiù, fino a pochi anni or sono negletti o di- 
mentichi e vergognosi d'essere italiani ed oggi 
orgogliosi e fieri della loro origine. 


ria 


I marconigrammi che ieri sera hanno sol- 
levato l'entusiasmo in quarantaquattro milioni 
di cuori italiani protesi nell'ansia di un'attesa 
appassionata, sollevavano contemporaneamente 
l'entusiasmo di altri milioni d'italiani. delle 
Americhe e d'ogni parte del mondo. L'Italia 
non è più conchiusa nella Penisola, ma si al- 
larga e si diffonde su tutti i continenti; non è 
più soltanto un'unità geografica, ma è una va- 
sta ed immensa unità di spiriti, una luce orien- 
tatrice che brilla su tutti gli orizzonti. 

Noî pensiamo in questo istante al Duce, 
alla sua maschia e austera passione di condot- 
tiero e di creatore di questa bellezza, di questa 
forza, di questa potenza che ha trovato nella 


sagoma snella e imponente dell'idro il simbolo 
della muova Italia aerea. e marinara; pensiamo 
alla sua immane ed eroica fatica, alle sue notti 
insonni, all'attesa delle ultime ‘ore, alla sua 
gioia all'annunzio della vittoria; pensiamo a 
Italo Belbo e ricordiamo il proclama che egli 
lanciò agli equipaggi nel momento della par- 
tenza: 


«Voi tutti comprendete certo di quale 
missione di prestigio nazionale! e di umano 
progresso noi siamo investiti e perciò sono si- 
curo che non sarete inferiori al. destino che ci 
attende qualunque esso sia, ma sempre destino 
di pionieri. 

«Ufficiali, Sottufficiali, Primi, avieri! 

«Sotto il cielo azzurro della Patria ripe- 
tiamo ancora una volta il giuramento di essere 
degni soldati del Re Vittorioso, nell'atmosfera 
di romana grandezza creata dal Duce dell’Italia 
fascista! » 


Italo Balbo, gli italiani di tutto:il mondo 
in questo istante ti rispondono: « A noi! ». 
Fotografie Luce e Keyslone 


go 
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T' 9 tsglio 1885 spe- 

gnevasi a Firenze, al 
primo piano della casa 
segnata col n.° 25 in via 
di Mezzo, uno dei nostri 
più grandi biologi, Filippo 
Pacini. Era nato a Pistoia il 25 maggio 1812: il pa- 
dre, Francesco, era un umile ciabattino. Si è ripe 
tuto per Filippo Pacini quanto avvenne nella vita 
di altri grandi uomini che dal nulla, con lo studio 
e con la perseveranza, lottando con insistenza e 
con forza, giunsero a frangere gli ostacoli che ad 
essî si opponevano, Per istruirlo, i genitori dovet- 
tero mandarlo nel Seminario vescovile alla scuola 
del Silvestri. Nell'anno scolastico 1830-31 entrò 
nella Scuola Medica pistoiese, comprendente i primi 
anni degli studi medici. e dalla' quale si passava 
poi nelle Università toscane. Questa rinomata ed 
utile istituzione esisteva’ fin dal 1666 presso lo sto- 
rico Spedale del Ceppo, famoso per il magnifico 
fregio robbiano delle. sette opere di misericordia; 
fu. soppressa nel 1840. Ancora oggi se ne conser- 
vano le aule migliori ed è rimasto immutato l'an- 
fiteatro anatomico. Qui Filippo Pacini, sulla fine 
del 1851, ancora studente del secondo anno di me- 
dicina (“ novizio ,) trovava ai lati dei rami del 
nervo mediano nelle dita della mano i celebri cor- 
puscoli del tatto. Per vero essi erano già stati ve- 


Preparato di intestino di coleroso eseguito dal Pa 


facsimile di figure di vibrioni colerigini da lui disegnate. 


duti da Vater nel 1741, ma fu il primo il Nostro 
a scoprirne le connessioni con nervi, ja compren- 
derne la natura di “gangli del tatto, e a stu- 
diarli al microscopio, un modestissimo microscopio 
che egli aveva comprato su un banchetto da fiera. 
Il munifico signore pistoiese Niccolò Puccini invitò 
allora il giovane studente a fare le sue osserva- 
zioni con un microscopio per quei tempi molto 


perfezionato, costruito dal modenese Ainici. La gio- 
vane età, la modestia e soprattutto la mancanza 
di mezzi, non permisero al Pacini di pubblicare 
la sua scoperta; fu solo il 22 novembre 1835 che 
il Pacini fece una relazione su essa alla Società 
Medico-Fisica di Firenze. Comunque, tutto ciò passò 


tra l'indifferenza o i contrasti: il suo merito fu 
riconosciuto solamente quando nel 1844 due grandi 
istologi tedeschi, Henle e Koelliker, ristudiando le 
formazioni in parola, le battezzarono col nome di 
corpuscoli del Pacini. Oggi non vi è studioso che 
non conosca sotto questo nome o al massimo 
colla doppia dizione di “Corpuscoli di Vater-Pa- 
cini n. 

Addottoratosi in medicina all'Università di Pisa, 
e preso a benvolere da un altro noto anatomista 
pistoiese, Filippo Civinini, fu da questi posto presso 
l'insigne zoologo Paolo Savi, come dissettore di 
“Anatomia comparata,, dapprima con 120 scudi annui, 
poscia con 200 scudi. Appartengono a questo pe- 
riodo gli importanti studî del Pacini sugli organi 
elettrici di alcuni pesci (torpedine, siluro e gimnoto). 
Ravvisò il carattere di una pila voltaica a tipo 
binario nei prismi elettrici della torpedine; trovò 
l'organo del gimnoto disposto a diaframma, corri- 
spondente ad una pila a tipo ternario, mentre nel 
siluro vide che gli elementi elettro-motori non sono 
a serie regolari e le correnti possono. percorrere 
l'organo in ogni senso. Max Schultze chiamò re- 
gola del Pacini il fatto che nell'organo elettrico 
del gimnoto i nervi vanno a quella faccia delle 
lamine che si fa negativa quando il pesce dà la 
scarica, 

Per contrasti col Savi, il quale — come attesta 
un biografo — ne ebbe invidia, passò aiuto, 0, come 
allora dicevasi, pubblico ripetitore e dissettore, con 
360 scudi annui, alla Cattedra di Anatomia umana 


della Università di Pisa (1845). 


PILIPPO BACINI 
NEL CINQUANTENARI® ; DELLA MORTE st 


Quando era aiuto e poi supplente 
‘alla Cattedra stessa, il Pacini inau- 
gurò l'insegnamento pratico di Istolo- 
gia. Ciò fu ritenuto allora un folle 
ardimento, che gli procurò persecu- 
zioni e noie, per l'odio. di molti pro- 
Tesori dell'epoca verso il microscopio, 
sì da ricevere un monito dal Rettore 
G. Boninsegni — a nome di S.A.I.R. 
il Granduca informato del fatto — per 


Iniziano 
le pole- 
miche che gli furono mosse ad ogni 
suo nuovo studio e che occuparono 
gran parte dell'attività del Nostro, a 
danno della sua produzione orig 
nale. È questo del resto il destino 
di quasi tutti coloro che si fanno iniziatori di nuovi 
metodi nel campo scientifico, demolendo le tradi- 
zioni o disturbando l'andazzo comune, Ma il Pa- 
cini resistette e perseverò, dotato come era di 
grande forza di volontà, conscio del suo alto 
valore, e certamente ben consapevole della 
bontà della sua causa, la quale ha poi talmente 
trionfato che oggi — dopo così pochi decenni — 
sembrerà a qualcuno perfino una favola che 
allora l'indagine e l'insegnamento dell’Isto- 
logia trovassero sii contrasti. Eppure anche 
nel 1844, essendosi il Granduca Leopoldo II 
interessato delle ricerche del Pacini sui “ nuovi 
cioè sui corpuscoli del tatto, e aven- 
assegnato una tenue somma per co- 
struire un nuovo microscopio, il Cancelliere 
dell' Università Pisana, Tortolini, nel dare al 
Pacini comunicazione di questa benevolenza 
granducale, lo rimproverava però, d'ordine del 
Provveditore, di trascurare gli obblighi di 
dissettore | 
Sono di quest'epoca gli studi del Pacini 
sulla retina dell'occhio umano: è rimasto le- 
gato il suo nome allo strato limitante interno 
della retina, che egli descrive nel 1845 (strato 
del Pacini) in un lavoro che dedicò a Nic- 
colò Puccini per riconoscenza dell'aiuto che 
questi gli aveva prestato. Tutte le sue forze dedicò 
il Nostro a propugnare la necessità dell'insegna- 
mento dei-reperti microscopici: fu il primo a 
trodurre l'Anatomia microscopica nel pubblico in- 
segnamentò in Toscana (1845-46), e non si stancò 
di esaltare le ricerche allora dimenticate di un 
nostro sommo istologo, il trentino Felice Fontana, 
culminate in una memorabile opera pubblicata nel 
1779-81. Il Pacini voleva che ne fosse continuata 
l'opera di precursore dell'Istologia: “non avreste 
‘al presente la vergogna di non riconoscere più una 
Scienza che nacque fra noi e che cresciuta sotto 
altro cielo, voi credeste straniera ,. 

Nel 1849 il Governo provvisorio toscano pro- 
mosse il Pacini a (professore di Anatomia sublime 
e delle regioni, con 500: scudi annui, nella Scuola 
Universitaria di perfezionamento dell'Arcispedale 
di Santa Maria Nuova in Firenze, Egli conservò 
questa Cattedra fino, alla morte, pur cambiando il 
suo nome; con quel suo stile così pieno d'ironi. 
ma anche così efficace, diceva dell'Anatomia su- 
blime che nemmeno chi. l'insegnava sapeva bene in 
che cosa consistesse, onde pensò “ di farla discendere, 
— egli scrisse — al mio livello, facendola conver- 
tire in Istologia e Anatomia topografica ,. Intanto 
anche la Scuola cambiava il nome in quello di 
Istituto di Studî Superiori pratici e di perfeziona- 
mento. 

Durante la sua lunga permanenza in Firenze, 
non solo egli si dedicò ai consueti studî prediletti, 
ma allargò anche.il campo di essi, poiché non fu 
solo un freddo anatomista, ma ebbe mentalità lata 
e moderna di biologo. Essendo infierito il colera 
nell'estate del 1854, sottopose, primo fra gl 
liani e fra i primissimi nel mondo, ad osservazione 
microscopica il sangue, le deiezioni, il vomito, la 
mucosa gastroenterica dei colerosi, comunicandone 
i resultati il 10 ed il 17 dicembre 1854 alla So- 
cietà Medico-Fisica di Firenze. Durante quest'epì 
demia e in quelle del 1855 e 1867 trovò speciali 
vibrioni, che disegnò nei suoi manoscritti conservati 
alla Biblioteca Nazionale di Firenze, avendoli ve- 
duti in preparati microscopici tuttora esìstenti presso 
l'Istituto Anatomico fiorentino, Fu' solo dopo la 
morte del Pacini che nel 1883 Roberto Kockì risco- 
priva in Egitto î vibrioni colerigeni, i quali, invece 


di esser chiamati “ vi- 
brioni di Koch,, deb- 
bono esser detti “ vibrioni 
di Pacini y, 0 per lo me- 
“di Pacini-Koch, 
Finché questa esatta ri. 
vendicazione fu fatta dal suo bio- 
grafo Bianchi e più tardi da me, si 
poteva sospettare che ci facesse velo 
soverchio l'entusiasmo per il No- 
stro, poiché noi non eravamo bat- 
teriologi di professione; ma vorrei 
sperare che togliesse ogni dubbio 
agli Italiani ancora sospettosi di 
questa gloria di un loro connazio- 
nale, o dimentichi di ess 
dicazione completa e 
che ne ha fatta recentemente il sena- 
tore Sanarelli, valente conoscitore 
della materi 
Gli studi del Pacini sul colera, 
stese anche a problemi di 
‘a per la prima volta ten- 
tati fra noi, gli scatenarono la os 
lità di Maurizio Bufalini e della sua 
Sguola in Firenze, e non gli valsero il premio del 
I Concorso per le Scienze biologiche all'Accademia 
dei Lincei, su cui egli aveva fatto tanto affidamento 
e dal quale invece fu escluso dopo lunghe dia- 
tribe: preferì darlo a un Tizio che aveva fatto 
una enumerazione dei molluschi ‘che si pescano nel 
Golfo di Napoli! 

Di carattere integerrimo, buono e caritatevole, 
ideò negli ultimi anni di sua vita un metodo di 
respirazione artificiale per prestar soccorso agli 
annegati e agli a: ati, che fu ampiamente adot- 
tato e che gli valse onori da parte di varie istitu- 
zioni benefiche. ; 

Nel fiorentino cimitero de’ Pinti — oggi chiuso 
— sta abbandonata e povera la sua tomba. Aven- 
done io segnalata l'ubicazione in un mio scritto, un 
giornalista pistoiese, Bruno Bruni, lanciò sul ro- 
mano Messaggero l'idea di trasportare le spoglie 

Pacini nella sua città natale, ed insieme di 
trasferire là, ponendole sotto una stessa pietra 
tombale, anche le spoglie di altri due celebri ana- 
tomisti pistoiesi dello scorso secolo, Filippo Civi- 
nini e Atto Tigri, l'uno maestro, l'altro compagno 
del Pacini. Sorse così un Comitato, il quale si è 
proposto di collocare le spoglie di questi tre illu- 
stri scienziati nella chiesa dello Spedale del Ceppo, 
presso le reliquie di quella Scuola Medica Pistoiese 
dove essi si erano formati. Ormai è già pronta 
l'artistica lapide, con una bella epigrafe dettata da 
Paolo Amaducci, e non tarderà a lungo la cerimo- 
nia solenne nella quale saranno riunite e troveran 
pace le spoglie mortali di questi tre gloriosi Figli 
di Pistoia, vanto più unico che raro per una stessa 


città, LUIGI CASTALDI 


L'Anfiteatro anatomico della Scuola medica 
pistoiese nell'ospedale del Ceppo a Pistoia. 
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ALLA TRIENNALE DI MILANO 


LA TORRE 


e un fantastico incantatore potesse richiamare 
per pochi giorni sulla terra un vecchio am. 
brosiano di trent'anni fa, la sua magia ci mostre: 
rebbe un uomo pieno d'ammirato e commosso stu- 
pore. Dove un tempo, dietro un tello. diroc- 
cato, si distendevano delle incolte radure, 
sorge un vasto parco ombroso che ristora d'aria 
sana e di verde l'aridità degli asfalti milanesi. E 
nel parco, incorniciato dalle fronde verde cupo, 
sorgono piccoli e grandi edificî, che unisconò în 
armonia la loro lineare modernità con la 
della natura. A_ mezzo è il Palazzo dell’ 
sta costruzione moderna, semplic 
e poco lontano, a sommo di ques 
ne si erige alta, imponente, au 
zio, la Torre Littoria. 
L'inaugurazione di questa torre, avvenuta il 15 
corrente, viene a coronare nel modo più degno 
l'intensa e molteplice attività rappresentata dalla 
Triennale milanese. Io penso, osservandola, a una 
recente opera drammatica che mi fu cara: un 
uomo di pensiero abbandona, per un periodo della 
sua vita, la semplice opera di scrittore ‘per darsi 
a quello che è più necessario: diventa un costrut- 
tore. Ma, a centro delle attività utili è fecond 


El'ETORIA 


dolcezza 
rte, va- 
e imponente; 
a città dell'azio- 
ce sfida allo spa- 


egli persegue ancora il'suo sogno, ed erige un'al- 
tissima torre, che si eleva verso il cielo, quasi a 


indicare in modo simbolico il suo anélito verso 
tutto quello che è più nobile ed alto. 

Questa imaginazione d'uno scrittore, oggi si at- 
tua nella realtà. La Torre, che porta il nome 
sacro e fatidico del Littorio, rappresenta l'anè- 
lito della città di Milano e dell'Italia tutta verso 
la più alta elevazione. Ed elevarsi, non vuol dire 
semplicemente tendere con lo spirito alle nebbie 
delle inani metafisiche; vuol dire anche poten- 
ziare la propria personalità di individuo, di città, 
di nazione, verso quelle opere pratiche e buone 
che accomunano l'armonia e la bellezza alla san- 
tità del lavoro, alla forza tenace della produ- 
zione, alla volontà di potenza nel cammino che il 
Duce ha segnato all’Ital 

Mentre scrivo queste poche note, ho sotto mano 
alcuni appunti tecnici che riguardano la Torre 
Littoria. Sono cifre, sono dati da ingegnere; ma 


vibrano d'un'intima poesia 
sorgente dalla loro stes- 
sa precisione. Si vede in 
essi la maestria degli ar- 
tefici, che nell'opera loro 
assolvono, non soltanto una 
professione tecnica, ma an- 
che una missione id 
stile degli in; eri è bello, 
perché semplice e lineare: 
“sagoma slanciata e quasi 
prismatica, in confronto del- 
le altre strutture analoghe 
che hanno una sentita ra- 
stremazione.... Impiego del 
materiale tubolare di ac- 
iaio di Dalmine in luogo 
dell'ordinario ferro profila- 
to; impiego della saldatura 
elettrica Arcos nei colle- 
gamenti... Altezza della 
sommità della Torre sul pia- 
no di posa delle strutture 
metalliche m. 109,95; id. sul 
pavimento della piattafor- 
ma terrena m. 108,60 (la 
testa della Madonnina del 
Duomo raggiunge i metri 
109,46 sul pavimento della 
Cattedrale)... Altezza to- 
tale tra il piano di fon- 
dazione e la sommità della 
Torre m. 116. 


Lo 


Veduta d'insieme del Palazzo 
dell'Arte e delle casette del 
Parco dall'alto della Torre. 
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Poi, chi si addentri in queste notizie, trova 
una serie di dati che rivelano, anche al pro- 
fano, la sapiente attività, la cura precisa di 
ogni minimo particolare. Molte volte, quando 
vediamo l'insieme di un'opera compiuta, non 
pensiamo neppur lontanamente all’infinita 
serie di arteficî, all'infinito sforzo di inge- 
gno, alle molteplici opere tecniche che sono 
stati necessari per giungere a quel risultato. 
Alcune semplici parole (“linee elettriche, ca- 
bine di trasformazione.... linea a bassa ten- 
sione per l'alimentazione degl'impianti d'i 
luminazione e di riscaldamento e 
faro.... ») indicano in sintesi 
cura di artefici. E ci interessa talvolta sof- 
fermarci su alcune minuzie che riguardano 
il materiale scelto. Per esempio: “cabine in 
duralluminio.... » 

Anche qui, il pensiero s'indugia con tri- 
stezza e con orgoglio... Rammentiamo uno 
Scomparso di ieri, caro alla memoria di 
tutti gl' Italiani, Arnaldo Mussolini, il quale 
fece una campagna sul Popolo d'Ialia per 


Visione notturn 


una vasta appli- 
duralluminio, atta 


sostenere la necessità. di 
cazione industriale del 
a svincolarci, per quanto è possibile, dalla 
servitù dell'importazione ferriera. Così, nelle 
opere pratiche si attua di giorno in giorno 
quella che è stata la campagna ideale di 
uomini che hanno combattuto e sofferto per 
la grandezza d'Italia; ed hanno capito che 
questa grandezza non può sorgere solamente 
dalla venustà della natura e dallo splen- 
dore delle nostre tradizioni letterarie, ma 
deve mostrare quello che può l'ingegno i 
liano, nel trarre dalle materie. prime a noi 
concesse gli infiniti congegni, che con l'af- 
francamento dall'importazione rendano pos- 
sibile l'affrancarsi economico, e quindi poli- 
tico e ideale, dell'intero paese. 

È ormai svanita per sempre la vanità di 
certi intellettuali, convinti che tutto il valore 
della vita nazionale stesse nel loro umile ar- 
rovellarsi sui misteri dello spirito : tutto oggi 
s'illumina di forza spirituale ed anche le 
opere pratiche, anche nei loro più modesti 
particolari, giovano a rendere libera e forte 
la Nazione e a darle l'avvio per i cammini 
più lontani. Ricordiamo gli uomini che pre- 
siederono a questa opera: il progetto è do- 


vuto a Cesare Chiodi, Giovanni Ponti, Et- 
tore Ferrari. All'assistenza dei lavori atte- 
sero Silvio Pedretti, Paolo Maggi, Marzo- 
rati. Infine molte ditte vollero contribuire al- 
l'opera elevata con le loro gratuite forniture. 

In questo senso di fraternità che ha unito 
gli spiriti più diversi nella creazione di un'ope- 
ra unica è quasi il simbolo sintetico dell'alto 
valore, morale e pratico, della Triennale 
milanese. Di questo sopra tutto bisogna tener 
conto quando si vuole intendere e giudicare 
obiettivamente il valore di una simile attività. 


Sembra che molte volte — e 
non solo in questo caso — la preoccupazione 
di giudicare sia superiore allo sforzo fatto 
per intendere. Si prendono le mosse da que- 
sto o quel particolare, che può essere di- 
cutibile, per infirmare tutta un'opera nel 
suo insieme. Ma il procedimento deve essere 
inverso. Ciascuno ha il diritto di criticare, 
da un punto di vista artistico 0 tecnico, uno 


del Piazzale durante un concerto. 


o l'altro aspetto della Triennale: un'oper 
molteplice, che accomuna valori costruttivi, 
intenti d’arte, sforzi di produzione industriale, 
metodi di diffusione commerciale, può 
dubbio, in molte cose, prestare il fianco alla 
critica. Ma è necessario considerare obiet- 
tivamente, con occhio sereno, nel suo insieme, 
quello che rappresenta oggi la Triennale 
nella vita milanese e nello sviluppo dei pro- 
dotti nazionali. 

Criticare è facile, creare è difficile. Que- 
sto non si deve dimenticare. E ben lo sanno 
i creatori di quest'opera compiuta in breve 
tempo, con termini precisamente fissati dalla 
volontà del Duce, con il desiderio di assol- 
vere nel modo più alto l'alta responsabilità 
ricevuta. Ben lo sa, sopra tutto, Giulio Ba- 
rella, operatore silenzioso e tenace, che ha 
dato alla Triennale l'impronta del suo spi- 
rito pratico e ardente a un tempo. 

Anche qui parlano i fatti, parlano le cifre. 
Noi ci troviamo di fronte a un'imponente 
serie di costruzioni, tra le quali emerge il 
Palazzo dell'Arte (Fondazione Bernocchi) 
dell'architetto Muzio. 

La vastità e la modernità dei locali si 
impongono subito allo sguardo del 


visi- 


tatore. N 
più d'una volta, re- 
candomi interra stra- 
niera, valicando gli 
Oceani, mi è acca- 
duto di notare la po- 
tenza edilizia rag- 
giunta da certi po- 
poli come l’america- 
no o il tedesco, con 
la capacità di trarre 
vantaggio dallo spa- 
zio in modo da otte- 
nere la massima co- 
modità, il senso gio- 
ioso dell’ampiez fasto della luce, come 
fattori ornamentali — senza ricorrere agli 
stucchi, ai fregi, alle ornaméntazioni che sono 
oggi un morto retaggio del passato: ammi- 
revoli nei monumenti antichi, non tollerabili 
nei nuovi. Ed a volte io mi sentivo attristato 
al pensiero che tanto splendore edilizio, nelle 
dimore private come negli edifici pubblici, 
mancasse all’ Italia. 

Oggi non è più così: dai 
nuovi edifici pubblici roma- 
ni, dall'allestimento della 
Mostra del Fascismo, sino 
a questa costruzione cen- 
trale dell'Esposizione mila- 
nese-— noi possiamo 
mirare una modernità edi- 
lizia pratica, armonica a un 
tempo, la quale supera in 
molti aspetti gli s i ri 
sultati ottenuti oltralpe e 
oltremare. 

Né si dica che qui l’imi- 
tazione straniera ha preso 
la prevalenza. In realtà, 
esiste oggi uno spirito ‘di 
modernità che supera i con- 
fini delle Nazioni ed è le- 
gata - alle nuove 
della vita dinamica del ven- 
tesimo secolo. È quindi ine- 
vitabile che ciò che vuol es 
sere veramente moderno 
abbia dei rapporti di somi- 
glianza con ciò che si com- 
pie nei paesi più avanzati. 
Italia, Germania, America 
hanno oggi, in questo cam- 
po, il primato,.e non è da 
meravigliarsi se hanno an- 
che talora delle affinità co- 
struttive. Ma il Palazzo del- 
l'Arte ha nel fempo stesso 
un carattere prettamente 
italiano. B considerare 
come e a fon- 
dersi armonicamente con 
la cornice di alberi alti 
Basta considerare la sug- 
ina notte lunare sulle ampie 
il bacino prospiciente; bast. 


Il, Grand'ufl 
Presider 


am- 


ess 


o riesi 


che lo circonda. 
gestione ‘di 
terrazze ‘0 


infine indugiare in una serata estiva, tra 


palazzi e le piante del parco, godendo della 
notte fresca e soave, contemplando pacata- 
mente le acque placide del laghetto — per 
sentire la creazione di un'atmosfera che è 
tutta nostra, e nor ci potrà mai essere data 
da nessun esempio tedesco o americano. 
Ma qualcuno, a questo punto, potrebbe 
accusarci di spirito romantico. Ritorniamo 
quindi ai dati concreti. Nel Palazzo dell'Arte 
le mostre italiane d'arte applicata — fra le 
quali citiamo quella della Znapi e dei mezzi 
di trasporto, quella degli arredamenti  col- 
locata nella “Strada aggiungono alle 
sezioni estere. Austria, Belgio, Finlandia, 
Francia, Germania, Inghilterra, Olanda, Un- 
gheria, Svizzera e Svezia hanno portato il 
e di interesse 
e di ammirazione. Così si stabilisce un rap- 
porto commerciale e una feconda emulazione 
tra gli artieri d'oltralpe ed i nostri. Non ci 
è possibile indugiare sulle molte costruzio- 
ni sparse nel parco in modo da costituire la 
mostra dell'abitazione moderna. Anche qui, 


loro contributo con opere de 


« L’Iilustrazione Italiana » è stampata su carta fornita 
dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate + Milano. 
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Una fantasiosa architettura durante la costruzione della Torre 


i possono variare, ed è possibile ammirare una costruzione 
ma nessuno potrà disconoscere la vastità 
dello sforzo compiuto per mostrare tutto quello che si può attuare 
oggi in Italia nel campo edilizio. 

Di fianco alla comodità delle dimore, si rivela la perfezione 
tecnica e la comodità delle comunicazioni. Ne dànno esempio due 
vetture ferroviarie italiane, costruite dalla Società Breda di Mi. 
lano, le quali mostrano/— in paragone alle ammirevoli vetture au- 
striache e francesi — la perf sanza da noi raggiunte 
in questo campo. 

Un posto particolarmente significativo ha nel parco il Padiglione 
delle scuole d'arte. Vi sono rappresentate le molte scuole d'arte 
e industria diffuse in ogni parte d'Italia. Citiamo solamente le 
città: Roma, Napoli, Firenze, Venezia, Bologna, Milano, Padova, 
Palermo, Macerata, Castelmassa, Cascina, Massa, Ortise Selva 
Gardena, Cantù, Castellamonte, Torre del Greco, 
tino, Trento, Faenza, Volterra, Pescara, Pesaro, Civitacastellana. 
Scuole, enti artistici, centri di produzione, sono diffusi in ogni 
parte d'Italia — e sempre più lo saranno. Così il futuro artiere 
si forma e si educa; così, nel paragone tra i risultati dei diversi 
enti, si potenzia l'emulazione e si rinnova sempre più profonda- 
mente — nei suoi valori artistici e ideali — quella grande tr 
dizione dell'artigianato italiano, che il secolo scorso aveva lasciato 
in gran parte spegnere o deviare. È 

Anche questa rinascita è dovuta sopratutto all 
dato dalla civiltà fascista, che riduce sempre in armonia i 
dello spirito con gli intenti pratici. E se ne è avuta prova an- 
che nei concorsi internazionali di fioricoltura, giardin i 
mali d'ornamento : nessun paese come il nostro è in grado di chi 
mare la natura in aiuto all'arte. 5 

La bellezza dei giardini, lo splendore dei fiori, 
animali, prepara alle nuove creazioni d'arte quella cornice arm 
nica nella quale noi siamo in grado di superare qualunque ipa; 
del mondo. Forse solo il Giappone può raggiugere una simile ar 
monia di piante, di fiori e di costruzioni. Ma noi in questo campo 
a non lasciarci togli un primato, che viene non 
lavoratori, ma anche dai doni 


i gus 
o criticare l’alt 


zione e l’ell 


mpulso nuovo 
val 


io e ani- 


la cura degli 


siamo ben decis 
solo dall'ingegno dei nostri 


bili che Iddio ha concesso all'Italia. 


mira- 


In due mesi si è 
ueste vanno 
A del mondo 


I visitatori affluiscono numerosi alla Triennale. 


avuta un'affluenza di oltre duccentomila persone. Fra ( 
ricordate non solo alcune fra le più elevate personali 


arovane di stra- 


tecnico e intellettuale di c 
nieri venuti a Milano per ammiri 


ni paese, ma intere 
e la Mostra. E 
principio: solo dopo la chiusura della Triennale si potranno d 


siamo appena al 


re 
dei dati statistici che avranno maggior valore e maggior significato 
dell uarderanno anche il movimento 
di affari che si va formando con | ssivo incremento, ad onta 
della cosidetta < 

Poiché, al di 


nale ha un duplice valore, economico e sociale, che non deve es- 


semplici parole. Ed essi ri 


intorno alla Sezione Vendite della Mostra. 


pra di ogni considerazione particolare, là Trien- 
sere trascurato. 

Dal punto di vista sociale, essa rappresenta un forte fattore 
di edu I produttori appren- 


ione dei produttori e delle mas 
pre più perfetti ed armoniosi i loro prodotti. A volte, noi dob- 
biamo lamentarci di certi produttori che, sentendosi protetti dai 


i, si concedono il lusso di produrre male, credendo 
do li 


una vera colpa verso il loro paese. È 


vincoli doga 


di poter evit 


concor Così compiono 


e in questo n 


za 


necessario che la produzione 
italiana si imponga, anche agli stessi Italiani, non solo per il no 
stro spirito patriottico, ma anche per una sua reale superiorità sui 

ò l'incitamento 


prodotti stranieri qui l'esempio serve di mònito e 


N 


l'arredamento, 


tempo stesso, le masse apprendono ad amare l'armonia del- 
dalle forme più lussuose alle più modeste; e in que- 
sta armonia si poten 
che è fonte p 

Dal punto di vista econc 
molla suscitatrice e di un 
scita lo spirito d'iniziativa e afferma che — ad onta di tutte le 
difficoltà econo 
mondiale — l'Italia prosegue serenamente il suo*cammino verso 
una più elevata psoduzione, certa del suo avvenire, fidente nella 
sua forza e nel:sud diritto 


quel senso della casa e della famiglia 


ma di sanità e di redenzione soci 


mico, la Triennale ha il valore di w 
di forza. Su- 


fermazione di audacia 


fiche, ad onta degli ostacoli presentati dalla. crisi 


La sentenza romana che assi 
parola. Bis 
nza intlogiar 
recriminazioni, in molli incertezze, in pallide disquisizioni. Agire 
questa è la parola d'ordine che ci viene dal Duce; questo è il mò- 
nito che Egli — davanti agli occhi del mondo intero — impone 
all'Italia; questo è 1 
gli organizzatori della 
Ad essa bisogna guardare con fiducia e con fraterna ammira- 
zione, aspettando, con una certezza incrollabile, l'impulso che viene 
dalla presente Triennale e il cammino ascendente che vedremo 
segnato dalla ventura, 
Foto Crimella VALENTINO PICCOLI 


Guai a chi si lascia scoraggiare 


cura la fortuna agli audaci non è van osare, 


bisogna agire, bisogna compiere ‘opere — s in vane 


mpio che hanno saputo dare, militi fedeli, 
Triennale 


iprentiaio,c 
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CAROVANIERI ED ASCETI 


Rimasto nell'India per sei anni ininterrotti 
a riesumare i tesori dell'antico pensiero 
indiano e a penetrare bene addentro in que- 
st'anima misteriosa la quale sei secoli prima 
di Cristo con le Upanisad e col Buddha era 
salita ai fastigi di una speculazione filosofica 
che è gloria sua imperitura, ho organizzato 
col pieno consenso delle Autorità inglesi in 
India, cui rivolgo anche in questa occasione 
un pubblico ringraziamento, tre viaggi di 
esplorazione scientifica nel Tibet occiden- 
tale e due nel Nepal. Non mi proponevo 
soltanto investigazioni geografiche, ma so- 
pratutto volevo continuare la indagine del 
pensiero religioso buddhistico, seguire le 
tracce al di là della frontiera himalayana di 
quell’apostolato che diffuse l'umanesimo in- 
diano per tutta l'Asia, dalle giogaie del Tibet 
ai deserti sabbiosi dell'Asia centrale, dalle 
ce del Celeste Impero alle 
insulare, e ricostruire nei suoi 
fasti e nelle:stie vicendelima delle conquista 
spirituali più gloriose che la storia ricordi. 
Infatti, la rinascita 
induistica avvenuta 
dopo-l'ottavolsecalb) 
la ‘qualé non: sopraf- 
fece:già con la violen- 
za' ma piuttostonn se 
assorbì il buddhismo 
e le invasioni mussul- 
mane che incendiaro- 
no e distrussero le 
gloriose università di 
Nalandà e Vikrama- 
stl& in cui per secoli 
aveva brillato, con 
una corona dil pensati 
tori eccelsi, il genio 
buddhistico, hanno 
reso scarse le tracce 
dirquesta telifionana 
India. 

Bisogna andare ad 
attinzerelinformazio 
ni dirette delle sue 
dotérine'e delle espés 
rienze, dalle nostre 
così diverse, nei mona- 
steri o presso gli asce- 
ti tibetani che nelle 
sconfinate solitudini dell'Himalaya hanno con- 
servato con fedeltà ammirevole i tesori spiri- 
tuali del buddhismo mahayanico, Bisogna va- 
licare per passi impervii e tristamente famosi 
le giogaie himalayane, bisogna percorrere due 
o tremila chilometri a piedi o a cavallo per 
dirupi e deserti, salire fino a seimila metri 
di altezza, guadare fiumi impetuosi, affidare 
la vita a ponti malsicuri (due corde logore 
gettate sull'abisso), affrontare bande di bri- 
ganti, sfidare frane e valanghe per poi tro- 
varsi di fronte la massa imponente e severa 
di un monastero o la cella remota di un 
eremita e il dubbio assillante sul risultato 
pratico di tanti disagi. Si apriranno le porte 
del convento? Rivelerà l'asceta alcune bri- 
ciole del suo arcano sapere? Potrò portar 
via dalle biblioteche che si custodiscono in 
tutti i monasteri qualche documento nuovo 
che ci illumini sui problemi che mi interes- 
sano? Si vincono le montagne, si superano 
i deserti; si scalano i passi, si sfidano le va- 
langhe e le frane, si tengono a bada i bri- 
santi, ma gli ostacoli che può opporre la 
volontà umana nessuna forza può superare 
e i segreti che si celano nell'animo nessuno 
sguardo potrà mai penetrare. A. poca di- 
stanza c'è un tempio che contiene, secondo 
informazioni avute, pitture antiche, iscrizioni, 
una vasta biblioteca. Ecco alcuni dei tesori 
cercati, quei documenti preziosi per cui il 
viaggio è stato intrapreso e tante fatiche 
lietamente sostenute. Si sale con affanno, ci 
si inerpica fino alla porta di questi mona- 
steri, appollaiati sulle cime impervie come 
fortilizi che vigilino sospettosi la piana in- 


finita. Una folla di lama viene incontro, dalla 
rossa cappa sdruscita e lercia, dallo sguardo 
bieco, dall'aspetto più di bravi che di per- 
sone sante. Vi guardano colla faccia severa, 
impassibili custodi delle cose sacre, mentre 
i grossi mastini ringhiano contro l'insolito 
visitatore e saltano e s'infuriano perché la 
catena che li trattiene resiste ai loro strappi 
e ai loro balzi. Il capo carovaniere che mi 
accompagna chiede il permesso di farmi vi- 
sitare il tempio: rifiuto reciso. Allora mi 
faccio avanti sorridendo, cercando di dimo- 
strare con le più difficili raffinatezze di stile 
che il tibetano mi è lingua famigliare; poco 
alla volta faccio cadere il discorso su que- 
stioni complesse di teologia o di mistica di 
cui i miei interlocutori hanno al massimo 
vaghe ed imprecise nozioni. L'attenzione e 
l'interesse crescono; chi è questo p'iliripa, 
questo eretico che conosce i segreti arcani 
delle loro dottrine e viene da lontani paesi 
non per curiosare ma per sapere? e come 
ha fatto a conoscere cose che i monaci stessi 


SUL TETTO DEL MONDO 


degli archivi e non mi si permetta di pren- 
dere copia o fotografia dei documenti che 
più mi interessano o addirittura di comprare 
e portar via ciò che più mi sta a cuore. In 
tal maniera centinaia di manoscritti preziosi 
sono venuti in mio possesso e per opera mia 
o dei miei discepoli già cominciano ad essere 


illustrati. 
_ 


Non c'è monastero, posso dire, del Tibet 
occidentale, nel Ladak, in Rupshu, in Ba- 
shar, nel Kunuwar, nel basso Spiti, nell'alta 
valle della Sutlej che io non abbia diligen- 
temente esplorato e in cui non abbia tro- 
vato qualche documento interessante, stu- 
diato le iscrizioni, raccolto tradizioni. Non 
può negarsi che oggi la cultura è un po' in 
ribasso anche in questi conventi: il periodo 
aureo del lamaismo è passato e non ritor- 
nerà per adesso; o forse, come cantano le 
profezie tibetane, converrà attendere la ve- 
nuta del messia, del futuro Buddha di Mai- 
treja, il quale s'incarnerà un giorno alla fine 
dell'evo cosmico in 
cui viviamo, quando il 


L'immensa distesa dei deserti aridi e sabbiosi... 


ignorano? La diffidenza svanisce: le porte 
del tempio si aprono. Tutti gli occhi dei lama 
sono su voi. Dovrete allora stare attenti a 
girare intorno alle immagini sacre nella ma- 
niera voluta, tenendole sempre alla destra, 
fare gli inchini di prammatica alle divinità, 
recitare alcune formule. di preghiera. Se vi 
si offre un libro, occorre portarselo in segno 
di grande rispetto all'altezza della testa, 
sfiorarlo leggermente con la fronte, aprirlo 
secondo le regole prescritte. In Oriente non 
bisogna aver troppa fretta e mettersi in capo 
di ottenere tutto quello che si vuole in un 
timo siL'ansiaidi far presto non. è coro: 
Neimtatiniquesti paesi, La vità non finisce con 
la morte: l'esistenza attuale non è che un 
anello di una indefinita catena che si disnoda 
nella eternità. Perché darsi tanto da fare? Se 
tutto è fondamentalmente vuoto e nulla più 
che il sogno di un'ombra, perché prendersela 
tanto a cuore? Vivere non è contrapporre 
ostinatamente il nostro volere a cose che 
vanno e vengono, fluttuano, appaiono e non 
#506 Sadicgalinodò sfogponb'al'nostro cant 
olona MaSGAZEChe i onieifto ‘pvani iugco 
cosmico si svolga intorno a noi colla minima 
nostra compartecipazione. Ed allora dimen- 
tico della strada che ancora debbo percor- 
rere, noncurante della stagione inoltrata che 
può chiudermi i passi, penso che se voglio 
riuscire nel mio intento debbo adattarmi alla 
psicologia di questa gente, e invece di tutto 
pregiudicare con una richiesta intempestiva, 
pianto le tende vicino al monastero per uno 
o due giorni fino a che non abbia fatto ami- 
cizia con tutti e non mi si mostrino i tesori 


male avrà ancor più 
intristito le genti e le 
calamità saranno più 
dure; egli nascerà in 
maniera miracolosa 
nelle steppe della 
Mongolia onei deserti 
del Tibet per redime- 
re l'umanità e diffon- 
dere per il mondo in- 
tero il verbo del Bud- 
dha; soffocando per 
sempre le eresie e le 
false credenze ed in- 
staurando unanovella 
età dell'oro. Ma oggi 
i monasteri non sono 
più, come per il pas- 
sato, grandi centri di 
cultura in cui la dot- 
trina buddhistica sia 
tramandata, chiosata, 
rivissuta con profon- 
dità e fedeltà, né quel- 
le scuole di ascetismo 
ove si educò una coor- 
te di mistici che è fra le glorie più nobili del 
Tibet. Ma la stirpe di questi santi non è 
spenta del tutto. Ancora oggi se ne incon- 
trano: e asceti itineranti che vanno pere- 
grinando per tutti i luoghi santi, soli, con 
le loro sublimi visioni, trascinando la loro 
vita solitaria per gli immensi pianori deser- 
tici, o anacoreti che volutamente si seppel- 
liscono in cellette scavate nella roccia su 
per forre e dirupi. Il villaggio giù in basso, 
lontano, lontano, è da quelle altezze nulla 
più che un puntolino verde che macchia il 
giallore della pietraia, quasi simbolo remoto 
di una realtà ormai superata nei contatti diu- 
turni con piani spirituali superiori. L'asceta 
vive colà, senza compagni, per anni interi, 
spesso per tutta la vita, non di rado murato 
persino in quelle anguste cellette, allacciato 
alla vita dalla pietà dei devoti che gli por- 
tano, senza farsi sentire per paura di di- 
strarlo dalle sue meditazioni, quello scarso 
cibo che basti a scansare la morte. L'asceta 
si sottopone a queste rinuncie, si incammina 
per una così difficile via di meditazioni, vi- 
sioni ed estasi solo per diventare un vi20ba, 
un uomo perfetto, una creatura che risolve 
la nostra personalità apparente nella realtà 
essenziale delle cose, nel fondo elementare 
dell'essere da cui tutto deriva, come proie- 
zione effimera, per riscomparire in esso ap- 
pena brilli in noi con fulgurazione improv- 
visa la coscienza della nostra intima mede- 
simezza con lui. 

Questi asceti dell'oriente sono infatti tutti 
protesi a sprigionare da questa creatura im- 
perfetta che è l’uomo, un essere che l’uomo 


Uno stregone oriundo del Tibet orientale. Gli spiriti 
della pioggia, del bene e del male ubbidiscono ai suoi 
magici poteri 


Una delle strade della Suttlej, famosa per frane e valanghe 


A destra: Nel cortile interno delle case si aprono le verande per raccogliere il sole 


In basso ; Scenetta famigliare 


TETTO: DEL: MO 


Sopra : Passo nevoso. In primo piano i cavalli 
della Carovana Tucci. 


A destra în alto: Una roccia finemente scol- 
pita che s'incontra lungo la via. Il bassorilievo 
rappresenta Maytreya, il Buddha futuro. 


A sinistra: Un lama della Setta Rossa. Nella 
mano sinistra un raro manoscritto involtato, 
com'è costume, in un pezzo di seta cinese. 


A destra in basso: Il convento di Lamayuru. 
Sulla roccia si vedono le caverne ove gli 
asceti si chiudevano per lunghi anni a per- 
seguire i loro mistici ideali. 


Sotto : Lama della Setta Giallà. 


Allegato a «L’Illustrazione Italiana» 


Sopra : Interno della casa 


di un mercante tibetano. 


A destra: Un con- 
vento nascosto fra 
gole impervie of- 
fre sicuro. rifugio 
agli asceti medi- 
tanti. 


A destra in basso: 
Aia circolare ove 
quattro bestie le- 
gate insieme girano 
intorno macinando il 
grano. Un contadino 
e una monaca bud- 
distà lo guidano. In 
basso un Lama sor- 
veglia il lavoro. 


1 destra 
Un asceta indianò 
che vive nelle 
solitudini 
de 
Himalaya 


Allegato a «L' Illustrazione Italiana » 


Sopra : Il lago Kar (4600 metri) e la 
bianca mole di uno «stupa ». 


A destra : Il convento di Hemis, dove 
l’Accademico Tucci ha vissuto pa- 
recchie settimane a studiarvi i mano- 
scritti della ricca biblioteca. 


In basso: La strada s'inerpica per 
forre ardue € preci 


Sotto: Case tibet : Sul tetto un alto strato di fieno che preserva dal freddo in 
Sopra al fieno : festoni di bandierine di preghiera. 
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trascenda, il potenziamento quasi del 3 
sibilità divine ed infinite che con 
L'uomo è un Bodhisattva, cioè un Buddha 
in potenza, cioè la sublimazione dell'essere 
quell’ ueber mensch che è tutta volontà, vo. 
lontà non diretta, come nell’occidente, alla 
conquista delle cose ma piegata al dominio 
di sé medesimi. E l’uomo salito a queste 
supreme esperienze mistiche assurge ad uno 
stato di lucentezza indiscriminata in cui es- 
sere e non essere, bene e male, tutti i giu- 
dizi e le esistenze antinomiche che formano la 
contingenza vaniscono per sempre. À queste 
altezze non c'è più posto neppure per gli 
dèi. E qui tocchiamo uno dei punti più deli- 
cati eppure essenziali della mistica orien- 
le. 

Si crede comunemente che il lamaismo, 
come si è convenuto chiamare la religione 
tibetana, sia una religione rozza e primitiva, 
fiena di idoli edi mostri, di deità ora.bran: 
denti spade minacciose, ora abbracciate in 
amplessi osceni, ora subsannanti nelle faccie 
bestiali: ma essi sono simboli, anche per 
persone semplici come i miei carovanieri, di 
piani di esperienze, non raffigurazioni pla- 
stiche di esseri concreti: ognuna di quelle 
teste, ognuna di quelle armi, ognuna di 
quelle braccia non è un capriccio grottesco 
ma il simbolo di verità spirituali o di stati 
psichici. 

Verrà tuttavia il momento quando questi 
dèi dispariranno perché conosciuti nella loro 
essenza reale, cioè non già come realtà ob- 
biettive e trascendenti, ma come realtà re- 
lative e contingenti proiezioni dell'inconscio 
collettivo ed individuale, simbolo di quelle 
forze buone e cattive, serene e paurose che 
si celano nel sottosuolo ancora inesplorato 
dell'anima nostra e che si eliminano so- 
lo portandole alla luce piena della co- 
scienza. 

Esiste nella mistica tibetana un compless 
rituale che mira appunto a questa vittoria 
sul mondo degli dèi, che in linguaggio mo- 
derno e scientifico tolto dalla psicoanalisi 
noi chiameremmo controllo sull'io e sulle 
forze sue più misteriose, quando l'asceta 
proietta fuori di sé questo oscuro mondo 
spada sati spblidivali del nostro. 
essere, figurandoselo per forza di suggestione, 
secondo gli schemi del simbolismo tradizio- 
nale, per poi in sé riassorbirlo e conquistare 
la certezza vissuta diretta sperimentata che 
nulla esiste che non sia emanazione del no- 
stro stesso io. Le pratiche paurose del 9c00 
sono appunto rivolte alla conquista di questa 
certezza e quindi alla esperienza del vuoto di 
tutte le apparenze, alla realizzazione piena 
della: vacuità di tutta la contingenza. 

Esse si compiono di notte nei cimiteri o 
sui campi ove vengono esposti i cadaveri, 
con un lungo rituale che richiede tibie umane 
usate come flauti, corazze composte di'ossa 
umane lavorate, teschi come coppe ed il tam- 
burello magico detto %maru. Non di rado 
nel silenzio sonoro delle notti, per quei pia- 
nori infiniti che sembrano corridoi gigante- 
schi insinuati fra montagne che toccano il 
cielo, il viandante ode il crepitio del tam- 
buro, il gemito stridulo del flauto lugubre 
e l'urlo demoniaco dell'asceta che in queste 
paurose solitudini vince la morte vincendo 
la paura della morte e vince gli dèi risol- 
vendoli in imagini soggettive create e proiet- 
tate dal suo spirito. i 

Ma non sono però pochi i neofiti che per- 
dono la ragione ed anche la vita quando si 
iniziano per la prima volta a queste strane 
meditazioni, perché questo mondo di fantasmi 
— nella sua essenza ultima soggettivo — è 
tuttavia reale per colui il quale non sia an- 
cora giunto alle supreme esperienze; onde 
avviene che esso non sa resistere alle forze 
che ha scatenato da sé medesimo senza an- 
cora conoscerne la vera natura. 

Altre volte saranno le pratiche del tummo 
che tendono a tradurre in simbolismo fisio- 
logico le esperienze mistiche e provocando 
un forte calore interno si crede producano 


la fusione dell'elemento germinativo consi» 
lerato come la sede della coscienza supe- 


riore. 

.Ne ho visti anch'io di questi strani tipi 
di asceti che riescono a vincere con queste 
pratiche il freddo delle cime dell'Himalaya 
€ mettono alla prova i loro poteri esponen- 
dosi senza difesa alcuna di vestimenta a 
temperature glaciali. 


Un paese dunque in cui la visione della 
Vita appare completamente diversa dalla 
nostra. La nostra civiltà è tutta volta alla 
formulazione di leggi scientifiche precise, le 
quali ci diano il pieno domi sulla natura 
e sulle cose. La natura è concepita come 
un eterna rivale contro cui l'uomo combatte 
una battaglia titanica, nella quale a volta 
trionfa e a volta soccombe, ribelle mai do- 
mato che anche nella caduta rinnova la sua 
sfida. L'orientale non si è invece ingaggiato 
in questa lotta che l'europco sta combat- 
tendo da secoli con ritmo sempre più acce- 
lerato. Esso si sente soggiogato quasi da 
questa natura, una natura meno dolce certo 
e più capricciosa e paurosa della nostra, e 
anziché dominarla e costringerla, o a lei si 
adatta trasformando quelle energie che noi 
impieghiamo nel lottare, in forze spirituali 
di rinuncia e di controllo su sé medesi 
oppure si consustanzia con la scaturigine 
prima di tutte le cose, diventa uno col 
principio elementare dell'essere per quindi 
dominare la contingenza tutta, mettendosi 
in accordo con quella forza suprema che 
tutto sommuove. 

E si capisce. Il mondo della natura non 
fu mai per gli orientali qualche cosa di as- 
solutamente reale e dotato di leggi sue pro- 
prie; il vero essere è al di là delle infinite 
forme transeunti in cui si svolge la nostra 
effimera vita. E spirito e non materia. Por- 
tati dalle loro stesse credenze religiose e 
filosofiche a cercare il vero ed il reale nel 
fondo del proprio spirito essi notomizzarono 
e classificarono tutti i fatti che si svolgono 
e si associano e si intersecano nel mondo 
abissale e sconosciuto del subconscio. 

È di là che balzano fuori, in simbolismi 
strani e paurosi, i loro dèi e i loro demoni 
dalle forme fantastiche e mostruose: è di là 
che nascono le cause prime delle passioni e 
degli errori. Per trionfare e raggiungere la 
beatitudine suprema che è fatta di sapienza 
e di serenità occorre conoscere queste forze 
che operano in noi e sommuovono la nostra 
vita psichica ed anche fisica, perché è dif- 
ficile dire dove l'uno finisca e l'altro comin 
di questi due aspetti del nostro essere. Ma 
intendiamoci. In queste dottrine che susci- 
tano oggi o esagerati entusiasmi o condanne 


fuori posto, non c'è niente di miracoloso o 


di fantastico. Quei poteri e quelle virtù che 
santi ed asceti hanno conseguito in oriente, 
non sono, in linea di massima, per noi, ir- 
raggiungibili. Ma la nostra vita e le nostre 
aspirazioni e le tradizioni nostre spirituali 
sono different 

Le attività più disparate ci disperdono e 
ci convogliano in mille direzioni: anche per 
i nostri santi vivere non significa necessaria- 
mente rinnegare il mondo. Per il Sadhu 
orientale invece tutte le forze spirituali e 
fisiche si concretano nella conquista di quelle 
visioni e di quelle esperienze iperfisiche che 
rappresentano per essì l'unica realtà nel pe- 
renne fluire delle cose. Ma se anche noi ri- 
nunciassimo a questa nostra vita quotidiana 
con le sue tribolazioni e le sue gioie, se con 
l'aiuto di un maestro sperimentato ci adde- 
strassimo nel labirinto di quella terapeutica 
spirituale che gli orientali hanno elaborato, 
se ci appartassimo dal mondo e ci adattas- 
simo a spendere ore ed ore in meditazione 
e nel controllo del respiro e della volontà, 
riusciremmo a fare quello che i santi del- 
l'Oriente fanno da secoli. Ché è appunto in 
molta parte sviluppo di energie psichiche le 
quali hanno per i non iniziati le apparenze 
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del miracoloso ma di fatto non lo sono, e 
spesso non influiscono con eguale efficacia 
sul miglioramento morale dell’ individuo : 
quanto essi acquistano in profondità altret- 
tanto perdono in quelle capacità attive su 
cui poggia la nostra cultura. Come lo av- 
vertivo io questo divario fra noi e ‘loro 
quando conquistavo faticosamente la strada 
su per le giogaie silenti e deserte! Il figlio 
dell'Oriente Sa chiuso nella placata serenità 
del suo spirito e beatamente indiatosi nel- 
l'estasi delle sue visioni guarda i 
il forestiero randagio ed irreq 
figlio dell'Occidente che lascia gli affetti più 
cari, non conosce riposo e col travaglio sem- 
pre vivo delle sue speranze e della sua scon- 
finata curiosità s'affanna per vie intentate, 
mai sazio di quel che possiede, sempre pro- 
teso verso nuove conquiste. 

In questo paese dunque tutti i valori sem- 
brano rovesciati: si vive in una atmosfera 
quasi irreale e magica cui fanno da mirabile 
sfondo la teoria "fantastica delle montagne 
strane, le giogaie gibbose e puntute come 
castella ‘ciciopiche n'ravioa) Livipi ché. fre. 
nano con rombo di tuono. All'intorno il si 
lenzio profondo di una solitudine sconfi- 
nata, par quasi ci annulli, come se il ma- 
gico incantesimo di qualche lama ci ra- 
pisca in sfere irreal ere secondo i nostri 
schemi mentali non si può: occorre rifarsi 
un altro, ritrovare in noi stessi quell'essere 
primordiale che le convenzi sociali hanno 
trasfigurato, rivivere nella sua intimità c 
pienezza la nostra vita interiore, cullati 
quasi da questa solitudine che all'Occidente 
è ormai fatalmente negata. 

Le forze fisiche si tramutano inesorabil- 
mente in forze psichiche e la legge di cau- 
salità meccanica è ignorata. La tempesta, 
la malattia, il mal di montagna, la frana 
non sono sviluppi necessari di cause natu- 
rali. Tutto ciò che di bene e di male av- 
viene è il manifestarsi di energie coscienti 
che si celano oltre la materialità del feno- 
meno. La vita umana è alla mercé di esse. 
Giacevo da tre giorni ammalato nelle gole 
di Naruchanfule, a 4800 metri: soli com- 
pagni i miei carovanieri, creature ammire- 
voli che impersonano in maniera commo- 
vente quelle virtù di rassegnazione e di se- 
renità che sono i caratteri precipui del Bud- 
dhismo. La febbre era alta: che cosa avessi 
neppure io riuscivo a capire. Aiuto medico 
era a due mesi di cammino. Vicino a me 
accampava una tribù di nomadi. Mandai a 
chiamare lo stregone, un vecchio dai linea- 
menti duri e dagli occhi lanipeggianti. Si 
avanza misterioso, sgrana il rosario per sa- 
pere quale fosse la mia sorte, se la mia ora 
ultima fosse suonata o se altra spanna di 
vita ancora mi restasse, e trovato che i re- 
sponsi erano favorevoli scruta la causa del 
male. Il demone che abitava il suolo ove 
io avevo piantato la tenda non era stato 
da me propiziato; prima di tutto bisognò 
che io cambiassi posto e con riti. espiatorii 
lo placassi; quando tutto ciò venne sotto 
il suo consiglio eseguito egli cominciò sulla 
mia persona una complessa cerimonia di esor- 
cismo che tanto mi interessò e mi distrasse 
che la sera trovai la febbre di molto dimi- 
nuita ed ebbi-a compiacermi della. mia ma- 
lattia che mi aveva permesso di. conoscere 
per esperienza diretta riti e pratiche cui in 
altra maniera non avrei potuto essere ini- 
ziato. Due a dopo spostavo il campo 
e ripigliavo il cammino che durò con varie vi- 
cende per quattro mesi.ancora, ad altezze mai 
inferiori ai tremila o i quattromila metri, con 
temperature oscillanti fra i massimi estremi, 
sotto sole cocente o freddi glaciali o tem- 
peste terrifiche, tibetano fra tibetani, vin- 
cendo con gli impeti dello spirito la stan- 
chezza del corpo, investigatore mai sazio, e 
voglioso di poter ricalcare quelle vie che 
secoli addietro missionari italiani avevano 
per primi percorso. 


GIUSEPPE TUCCI 
Accademico d'Italia. 
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pY E AT RI LA LEGGENDA DI OGNUNO. - * DE MINIMIS ,. - LE BELLE RISSE. 


quest'ora, mentre il cristiano eroe de La 

leggenda di Ognuno è assunto alla gloria 
serafica della basilica di Sant'Ambrogio, non- 
ché a quella profana degli applausi mene- 
ghini, i lettori de L'Z//ustrazione sanno già 
dell'opera e del successo. E del successo io 
nulla dirò: anche perché le mie lettrici, parte 
ion indifferenfeidi. quei lettoFyyda qualche 
tempo si lagnano d'un mio ottimismo, d'un 
fervore celebrativo che non starebbe bene, 
secondo loro, al naturale nefando e diffa- 
I 
farmi portavoce dei pochi scontenti, contro 
i molti entusiasti? No. Neppur questo. Per- 
ché neppure stavolta, a costo di sentirmi 
dire che il diavolo è invecchiato, mi sento 
di fare le corna contro qualcosa o qualcuno. 
Il dramma è bello, e ottimo lo spettacolo. 
Mi mordo le ugne, ma debbo arrendermi 
anch'io, ‘come il: Maligno della leggenda, ia 
Jedermann che ha salvato l'anima sua, al 
segno della grazia e della croce. Le, buone 
lettrici si rassegnino. 

Tutto quel che concederei al criticismo dei 
pochi, è che Milano, pel suo primo grande 
spettacolo all'apertu, potesse preferire un 
dramma civico ad uno religioso. I milanesi 
sanno che molto della loro gloriosissima sto- 
ria s'è svolta all'aria libera. Si: essa è quasi 
tutta ariosa e solatia, e dal tuon di Maggio 
che scrosciò nella voce d'Alberto da Gius- 
sano, al vento marzolino che fischiò via gli 
austriaci, dalle breccie delle barricate, nel 
Quarantotto, si direbbe che una schietta, 
attiva partecipazione degli elementi non sia 
mancata mai ai fasti di nostra gente. È una 
storia tutta corale, tutta esplicita, trattata 
lealmente in piazza, come sempre questo po- 
polo mette in piazza l'anima sua: un'aperta 
storia che si direbbe formata apposta per 
essere tradotta un giorno in recite all'aperto. 
Aggiungo che la chiesa ha avuto una parte 
preponderante, come sfondo nel nostro epos 
cittadino. Quando si pensa che Milano fu 
la metropoli dei vescovi guerrieri, dei preti 
combattivi — da Ambrogio staffilatore a 
Don Albertario + degli eventi risolti fra 
chiostro e sagrato, ci si può anche ramma- 
ricare che Lotario Wallerstein, il vigoroso 
regista de Za leggenda di Ognuno, non abbia 
destinato a una rappresentazione di fatti 
terreni, anziché sacri, quella basilica ambro- 
siana in cui egli stesso, altra volta, aveva 
posto uno scenario di storia ben terrestre e 
ben nostra: il ritorno dei Lombardi dalla 
prima crociata. Ben vedono i lettori come 
questa mia, più che una censura, sia una 
semplice osservazione marginale: che però 
mi piace di segnalare — per le future, im- 
mancabili iniziative spettacolari — all'atten- 
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zione delle autorità civili e religiose della 
città. Sulle piazze e sui gradini dei templi 
smilancsi Sisgli l'amilventaniifozofive: 
dere il Conte di Virtù avviato al Duomo, 
Galeazzo Maria pugnalato a Santo Stefano, 
il Moro tornante in preghiere dalle sue cac- 
RE i Ali echigo agi 
sgherri. E Ambrogio verrà ad affrontarvi un 
imperatore; il diacono Igrido, a battere la 
martinella del Carroccio; Augusto Anfossi, 
a distribuire coccarde di tre colori nel nome 
di Dio. Meglio ancora se questi drammi non 
più del cielo ma della terra, da recitare 
all'aria libera e al sole di tutti, li scrive- 
ranno degli autori italiani, secondo il con- 
siglio e l'augurio del Capo. Meglio di tutto, 
infine, se a scriverli sarà un milanese. Ma 
sulla terra s'ha da tornare: ché in verità, 
d'angeli e santi, nelle recenti recite all'aperto 
ne abbiam visti anche troppi. Non bisogna 
abusare degli angeli, come insegna anche la 
deprecata storia di Gomorra; e se è lecito 
scherzare coi santi, da quando, capovolto un 
proverbio famoso, la stessa libertà coi fanti 
non se la prende più nessuno, non è però 
consentito d'abusare della loro provatissima 
pazienza. 


Italo Zingarelli, cui si deve la veste ita- 
liana della Leggenda, si èassunta una fa- 
tica immane: quella di tradurre in spetta- 
colo popolare l'opera d'uno stilista. Non 
illudiamoci sulla vera qualità delle recite 
di Salisburgo, nel cui Duomo .Jedermann fa 
ogni anno la sua apparizione. Si tratta d'uno 
spettacolo per turisti, per “amatori, scet- 
tici o credenti di lusso. Il popolo non c'en- 
tra. E forse anche la religione c'entra poco. 
Hoffmannsthal è un volgarizzatore, ed è un 
cristiano sospetto. Da Salomè a Jedermann, 
ogni qualvolta egli ha riposto mano ai sacri 
testi, è stato per gusto d'arte, sottile ma 
dilettantesco, e talvolta anche eretico e per- 
verso. Questo poeta aveva l'amore della 
rievocazione; la quale poi poteva tentarla 
indinstfamente i la. favola di Giuseppe, pes 
niamo, vista attraverso un arazzo del Cin- 
quecento; la parabola del Ricco Epulone 
come l'avrebbe dipinta Breughel, o altro 
pittore di storie sacre a fondo realistico. 
Nella Leggenda di Ognuno, la Morte capita 
in piena kermesse. Maestri fiamminghi e mae- 
stri germani suggeriscono di volta in volta 
all'autore le immagini. Dureriano è lo sche- 
letro ‘che ‘appitre alla: vista del ‘cavaliere;.i 
diavolini che saltano e sbeffano in attesa 
Fall peGcatore sal btar giù uatule richie nel 
pentolone, li abbiamo già visti nei. polittici 
di Matthias Griinewald, sì barbaramente 
ingenui e morali. Teutono fino alle ossa, 
Hoffmannsthal conserva però un suo abito 
isso table arolace nolo fami 
Cosicché Zingarelli non ha dovuto soltanto 
tradurre dal tedesco in italiano, ma anche 
dal gotico al latino; e infine dal letterario 
in volgare. Ed ora facciamogli onore dei 
molti sonni. perduti: perché la riduzione è 
chiara, lesta, fervente, corriva, senza una 
scoria e senza una zeppa. Certo egli non 
poteva !far sì che un'opera nata'da'una ra- 
gion d'essere stilistica, apparendo a noi pri- 
vata da questo stile originario fosse tutta 
cosi profondemente compresa du poi. come 
dagli spettatori di Salisburgo. Siffatte opere 
sono destinate ad affrontare le sorti estreme: 
apparire insulse, oppure sublimi, a seconda 
d'una sillaba, d'un accento, d'una luce giu- 
sta'o) sbagliata; d'una! suggestione che 080 
non c'è, d'un Dio che assiste o d'un diavolo 
che ci mette la coda. A Sant'Ambrogio, l'altra 
cme 1 Danno avuto Gite Sgt 
uomini di buona volontà. Gli altri... Eh: 
altri, ‘come i calici erano portati alle mense 
dell’ Epulone e il luglio si faceva sentire, 


pensavano soltanto d'avere sete; oppure, 
come apparivano alla vista i cherubini re- 
dentori di Jedermann, pensavano, sacrileghi 
fra ineantici e i rintocchi, che sotto quell'ali 
candide c'erano le reni esatte e i seni tu- 
midetti. delle ballerine Schwarz, ben fode- 
rate da Luciano Ramo nelle camiciole del 
Paradiso. Questi increduli e cinici, per giusti- 
ficare il mancato rapimento, erano capaci 
di trovare la favola primordiale, oppure la 
recitazione eterogenea, o,magari lo scenario 
povero di prospettive. La quale ultima, poi, 
era una vera ingiustizia: poiché il raggio 
visuale, pure non spaziando gran che, tra 
l'orto addossato all'abside e il portichetto 
fugace che ripete, architettonicamente, il mo- 
tivo della fulva cupola'del Tempio, tra le 
grazie antiche che il Bramante ha espresso 
nel cotto lombardo e le nuove aggiunte, per 
le necessità della recita, dal regista tedesco, 
ha modo d'appagarsi piacevolmente per ogni 
dove, e di offrirsi quel tanto d'estasi che 
picorse adl.oguii'anima'inigradb.di'desiderarla. 

Ad. ogni sodo; Jedermann'non! sarà stato 
che ‘un primo saggio, riuscito e faustissimo, 
di quel che si possa anche fra le mura no- 
stre in fatto di spettacoli d'eccezione. Pos- 
sibili, ora abbiam visto, sono le recite al- 
l'aperto pure in una città così priva, come 
purtroppo: è Milano; sd’oasi ‘di pacese di ‘si- 
lenzio. Sia lode, allora, all'architetto Faludi 
e ai suoi ottanta maestri d'ascia e di mar- 
tello; lode all'Università Cattolica del Sa- 
cro Cuore, che con tanta illuminata indul- 
‘genzavha, accdlto questi guastatoti del T'ems 
pio: inunché ghi 4istrioncestina, volta espulsi 
dalle sue’soglie, e i loro dirigenti, cristiani 
o israeliti che fossero; lode agli organizza- 
tori massimi e minimi, dal Podestà all'ul- 
timo carpentiere, che d'un recluso cortiletto 
da preghiere han fatto un palcoscenico do- 
tato: d'ogili ‘acustica e visibilità, una platea 
capace d'un migliaio e mezzo di persone, un 
lhogo.(diifesta immaginosa e'di cordialissimo 
ritrovo. E lode, infine, a quegli. spettatori 
dibuona volontà, pei quali: pureè giusto 
‘abbiano: dai cantareligli angeli, ‘quelle angio- 
lette dal fiorente seno, nel momento esul- 
tante dell'a poteosi: 


Uno per uno, gli elementi dello spettacolo 
sono eccellenti. Lo sono le musiche di Giulio 
Cesare Sonzogno, di cui però preferisco certi 
tocchi preludianti in aura mistica alla van- 
tatissima mandolinata in lode de /a /una, 
bellissima luna. Lo sono i contributi coreo- 
grafici di Rosa Piovella; quelli organizzativi 
di Ramo; i cori affidati al Veneziani; i mu- 
sicanti guidati dal De Risi; né vi dico poi 
di Caramba, inesausto signore della fantasia, 
il quale stavolta è riuscito a dare un abito 
affascinante persino ai Diavoli, al Mendi- 
cante ed alla Morte. Quanto alla direzione 
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di Lotario Wallerstein, vi ho accennato. 
Egli ha voluto tener fede, e in via di mas. 
sima non si può che approvarlo, al carattere 
teutonico che la.leggenda, per quanto d'ar- 
gomento biblico e per quanto già trattata 
in terra latina, profondamente assume nel 
poema di Hoffmannsthal: e ha quindi im- 
prontato gesti e atteggiamenti degli attori a 
una virulenza, a una veemenza, a un gusto 
d'icastica e d'antitesi facili a ritrovare negli 
aggruppamenti della vecchia statuaria ger- 
manica. E ha voluto che ogni sillaba, che 
ogni accentuazione avesse il suo stacco, il 
suo spicco, risultando contornate ed evidenti 
come fante lettere incise d'una stampigliatura 
gotica. In più, ha voluto che la recitazione 
conservasse il suo tipo di spietato realismo, 
sempre sull'esempio delle immagini del nord 
— quadri, statue, avorî, miniature — ispirati 
alle stesse favole evangeliche. E qui, a pa- 
rere mio, fu il punto falloso della rappre- 
sentazione: perché a un tale realismo ha 
bensi tenuto fede il Moissi, protagonista; 
ma gli altri, assai meno o niente del tutto: 
per cui, veramente, per quanto l'attore te- 
desco s’esprimesse in un fluido italiano, noi 
avevamo l'impressione che in scena par- 
lassero due lingue diverse. Il Moissi, per 
dire tutto, è andato anche al' di là del 
suo dovere, conservando una vaga intona- 
zione discorsiva e ragionativa persino in al- 
cune scene susseguenti alla rivelazione) della 
Morte, in cui avrebbe dovuto pur entrare 
una certa esagitazione, una persistente om- 
bra di smarrimento, d'incubo, di paura che 
egli ha raggiunto ‘mirabilmente soltanto in 
alcuni momenti. Alessandro Moissi è un eletto, 
e in certo senso uno straordinario attore: il 
metallo della sua voce non si dimentica; la 
sua dizione ha il minuto, fiorito nitore di 
un'antica stampa alemanna; i suoi occhi ag- 
gressivi dicono ciò che vogliono, tutto sco- 
prendo e illuminando; certi suoi'impeti, come 
certe sue flettilità, spiegano come ancora a 
cinquant'anni egli possa essere l'idolo delle 


midela color di rosa. Ma d'a 
niz 


vere egli uma- 
nizzato Jedermann anche là dove Jedermann 
è già fuori della vita, fra il terrore della 
perdizione e la speranza nella Fede, non 
arrivo sempre a dargli credito: tanto più 
che, essendo egli triestino di sa gue, qualche 
intonazione del dialetto originario che nella 
sua bonarietà e giulività è il più scacciapen- 
sieri di tutti, finisce, in quel cupo terrore 
e in quell'alta speranza, per farsi sentire: 
sopratutto se confrontata al tono e allo 
stile degli attori circostanti, che, un po’ 
tutti, si direbbero gridare e tremare per 
lui. Italia Vitaliani, ad esempio, va recitando 
la sua parte di madre come avrebbe reci- 
tato, ai suoi begli anni, Maria Stuarda 0 Me- 
dea. Più equabili mi sembrano gli altri — 1 
Capodaglio, l'Adani, la Dondi, il Migliari; 
e il Ruffini, lo Stival, l' Erler, il Campa — 


ma almeno una delle attrici e almeno due 
degli attori — i nomi metteteli voi — mo- 
strano certo qualche fervore di troppo. 


Il resto della cronaca milanese è minimo, 
stavolta; e detto che si abbia d'una com- 
media di Cenzato — Za vita in due — che 
gli sforzi della Ricci-Carini-Bagni non sono 
riusciti a sostenere contro un pubblico di 
pessimo umore (è arcigno, da qualche tempo, 
il pubblico, verso gli autori più sorridenti), 
nonché d'una commedia di Morucchio — 
Signor Felice, che cuccagna! = piaciuta in- 
vece moltissimo all'uditorio della Cavalieri- 
Micheluzzi-Seglin (Morucchio si fa sentire 
di rado, piano piano, come il grillo: ma, come 
al grillo, gli si dà sempre retta volontieri), 
non ci resta a segnalare che le felici nozze 
artistiche (ma purtroppo, già destinate a di- 
vorzio) della formazione Ninchi-Melato, che 
al popolare Puccini ha ottenuto un vero, 
pieno, continuo successo, sopratutto in quel 
Caino dello stesso Ninchi che l'autore-attore 
ha giustamente rimesso in voce e in 
singolare documento di un ingegno inquieto, 
ma feracissimo, cui critica e pubblico dove- 
vano forse, a suo tempo, calda attenzione 
di più. 


—_ 


Dunque, in seguito alle polemiche pro e 
contro Reinhardt, avremmo avuto anche dei 
diverbi, delle risse... Bene, La plate 
risse, non vive. Non può vivere. Non invano 
i periodi di migliore fioritura si sono sempre 
visti coincidere, a teatro, con quelli di peg- 
giore dissenso. una fatalità. Ma è anche 
un buon segno. Onore agli intolleranti, in 
così belle contese. Ci sono dei gelsomini di 
montagna che vengon su, dicono i pastori, 
solo sotto il soffione di venti contra Se 
l'arte, a teatro, debba avere la stessa sorte, 
noi benediciamo anche le tempeste. 


senza 


MARCO RAMPERTI 


Impressioni dal vero di Mario Veliani-Marebi, 
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Autoritratto. (Raccolta del signor Vico Baer, Milano.) n 


Tra i giovani che avanti la guerra impo- 

sero il sentimento di un'arte che aveva 
adesioni profonde alla vita attuale, ed era 
espressione di un'italianità fervente, nessuno 
come Umberto Boccioni era stato ricco di 
atteggiamenti e di principi che sono ancora 
vitali. Così, per volontà del Duca Marcello 
Visconti di Modrone, fu ricordata la ricor- 
renza del cinquantesimo anniversario della 
nascita, radunando nel Castello Sforzesco, 
sulle pareti della grande sala del Consiglio 
Segreto, circa duecento opere sue: dipinti, 
disegni, scolture. 

Un artista traduce sempre nella sua opera 
la sua più intima anima. L'opera del Boc- 
cioni è tutta aperta alla più ampia intelli- 
genza di affetti, di atti umani, di bellezze 
paesistiche, di ardimenti eroici. Il suo pos- 
sesso delle forme viventi fu sempre pieno 
e sicuro. 

Si era accostato tardi alla pittura. A lui 
giovinetto, nato a Reggio di Calabria il 
29 agosto del 1882, figlio di un funziona- 
rio dello Stato, aveva prima sorriso il pro- 
posito di riuscire scrittore. Furono sue pri 
me prove un romanzo rimasto inedito, arti 
coli di critica. Soltanto nel 1898 gli fu con- 
cesso dal padre di recarsi a Roma per stu- 
diare la pittura, e la fortuna volle che eg) 
potesse imbattersi in Giacomo Balla, artista 
d'animo aperto, interprete, allora, di dati 
impressionistici di origine francese che erano 
presentati in opposizione alle forme con le 
quali alcuni artisti di Germania trovavano 
seguito in Italia. Gli insegnamenti che egli 
ricevette, lo indussero, nel 1902, a recarsi a 
Parigi. Fu poi, per sette mesi, in Russia, 
maestro di pittura di una giovane signora. 
Nel 1904 è di nuovo in Italia, a_ Padova, 
con la madre. A_Roma, nel 1905, le sue 
opere sono esposte con quelle dei rifiutati. 
L'anno dopo, l’' Esposizione di Belle Arti, 
pure a Roma, accoglie una sua opera seria 
e matura, la tela con Za signora Virginia 
(Galleria d'Arte Moderna, Milano). Il suo 
impressionismo si era già arricchito di espe- 
rienze divisionistiche, e raggiungeva, nell’ima- 
gine pacata e reale della donna, una sicura 
parvenza di vita. L'artista cominciò ad es- 
sere osservato, ad avere attorno amici che 
credettero nella sua originalità, e nella sua 
forza. Le prime esperienze bastarono a con- 
vincerlo della necessità di adoperare l'im- 


me mezzo per tenta 
a delle forme sensibi 
di> disegni, ‘nei’‘quali con rara 
imprimeva!le sue fdeazioni e:le‘sue vi- 
ia che si limitasse al tracciato lineare, 
sia che lo volgesse a segnare larghe masse 
evidenti, sorresse-le esperienze ‘pittoriche in 
un senso fermamente costruttivo e maschio. 
La conqui della luce vibrante gli è som- 
ma gioia: si-ritrova'in vedute di ‘mare (rac: 
colta dell'avv E. Piccoli, Milano), in ritratti, 
che, come l'autoritratto (racc. Vico Baer, 
Milano) e quello della Signora in verde (rac- 
colta del dott. Mosca, Milano), hanno per 
sfondo paesaggi complessi di case in costru- 
zione che sorgono ai limiti di città. L'istin- 
tivo equilibrio delle forme, il senso di un 
ritmo compositivo lo mantengono nelle linee 
di una tradizione severa. Nel 1907, anelando 
ad un ambiente nel quale gli si offrissero 
meglio le possibilità di un'azione pari alle 
energie che sentiva di possedere, viene a 
Milano seguito dalla madre, una forte donna 
romagnola per la quale l'artista ebbe sem- 
pre una devozione appassionata. Gli anni 
duri, spesi in lavori di ogni genere, in ricer- 
che, in studii, si illuminano di una produ- 
zione nella quale sono tentate le indagini più 
varie. Ed ecco uscirgli di manoil' ritratto 
della signora Maffi, La maestra di'‘scena, di 
ampia ricchezza coloristica (race..Bachi, To- 
rino), il magnifico Torso di donna al sole (rac- 
colta Fanna, Milano) dove il colore esaltato 
si libera violento, audace. I disegni con le 
Due donne sedute, con le figure della madre 
(racc. Piccoli e Vico Baer a Milano, rac- 
colta Calegari a Verona), il pastello con una 
donna anziana che cuce seduta presso una 
finestra (Galleria d'Arte Moderna, Milano) 
segnano studii di forma, che trovano una 
corrispondenza preziosa nella serie delle ac- 
queforti e delle puntesecche, nelle quali le 
superfici lisce vibrano di linee semplici, 
espressive, e di illuminazioni rapide, essen- 
ziali. I paesaggi che gli escono in questo 
tempo di mano sono una nuova prova della 
sua sensibilità luministica. Nella grande lu- 
ce, le figure, le cose appaiono come nuclei 
vibranti. Le sue sensibilità sono come sve- 
gliate davanti agli spettacoli delle case che 
sorgono: gli uomini, il cavallo che lavora 
con l'uomo e che egli sente come una pas- 
sione vivissima (si potrebbe narrare della 


furia con la quale investì un carrettiere che 
maltrattava uno di questi nobili animal: 
sono i primi accenni all'amore per gli aspetti 
della vita moderna che amimeranno la sua 
opera di futurista. Il vibrare delle forme 
nella luce per ottenere il movimento conce- 
derà all'artista di pensare alle possibilità 
della scomposizione della luce in un senso 
che oltrepasserà sempre meglio le possibilità 
del divisionismo. Ed eccolo ritrovare gli 
accenti di un nuovo modo d'arte con la 
solidificazione della luce, primo atto di quel 
“trascendentalismo fisico , che lo condurrà 
alla scomposizione delle forme secondo i 
piani luminosi disposti in stratificazioni pe- 
netranti nell'intimo stesso delle materie. 

Gli diede una spinta decisiva all'abban- 
dono delle forme tradizionali il Futurismo. 
Il movimento che F. T. Marinetti aveva 
imaginato per ridare alla poesia il gusto 
e il sentimento dei problemi della civiltà 
nuova, sembrò al Boccioni risolutivo anche 
per la pittura. Quando, l'11 febbraio del 1911, 
il Boccioni lanciò con Carlo Carrà, Luigi 
Russolo, Giacomo Balla, Gino Severini, il 
manifesto dei pittori futuristi nel quale pro- 
clamava il culto della modernità, l'abban- 
dono delle forme accademiche, le sue teo- 
rie, enunciate già fin dal marzo dell’anno 
precedente in un manifesto tecnico, erano 
già del tutto compiute. 

Il pastello Controluce (racc. M. Sarfatti, 
Roma) che immetteva i piani luminosi nella 
sostanza stessa delle forme, segnava già l’esa- 
sperata visione delle cose come una succes- 
sione di forme in attimi diversi: cioè intese 
nel seguito degli atti che formano il movi- 
mento. 

Il soggettivisno che regola, come ultima 
manifestazione romantica, il Futurismo, po- 
nendo la sensibilità dell'artista come l'unica 
ragione d'arte, e imponendo di necessità la 
pura visione plastica, si esprime così in 
tutta la sua potenza. La grande tela con 
le Zre donne, della raccolta Vico Baer, 
esposta a Milano nella prima esposizione 
dei pittori futuristi, è come la conclusione 
di tutte le ricerche precedenti. Un ritmo 
squisito collega le tre figure, in una luce 


Due vecchie sedute. 


(Proprietà della signora Elisabetta Ruberl.) 


argentina-violacea che, a volte, sembra farsi 
come di vetro filato. Le tre donne, la ma- 
dre, la sorella, la fidanzata, sono raccolte 
in un'intimità dolce. 

Le Due amiche (racc. Ruberl, Milano), più 
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tardi, espressero una simile grazia. Non gli 
riuscì più, tuttavia, un approfondimento ‘in 
un senso così puro. 

Poi, la passione del suo futurismo origi- 
nale lo prese, gli ispirò le pagine appassio- 
nate e vere del suo libro Pittura e scoltura 
futuriste, gli fece vivere i sogni di un'uma- 
nità nuova, gli istillò la passione del mo- 
derno, il gusto della macchina come capa- 
cità di esperienze sempre in atto e în 
divenire, lo spinse ad incitare i giovani al 
rinnovamento, anche în vista di una pas- 
ne politica fervente d'italianità. 

Parallelo a quell'indirizzo con il quale il 
Picasso vedeva la necessità di ritornare alla 
purezza della forma con scomposizioni 
analisi statiche, il Boccioni diede le sue 
energie, coadiuvato da altri artisti tra i 
quali emersero subito, per originalità e ca- 
pacità teorica, Carlo Carrà, Gino Severini 
e Ardengo Soffici, ad una ricerca che ebbe 
come prima condizione quella del movimento. 
Non, cioè, l'oggetto fermo e chiuso poteva 
essere materia pittorica, ma la scompbs 
zione e la ricomposizione dinamica deg 
aspetti di una forma. 
Le due dimensioni del 
segno grafico non gli 
bastarono: volle ten- 
tare quali soluzioni si 
potessero avere con 
la profondità, e si im- 
provvisò scultore. Gli 
elementi delle tre .di- 
mensioni, per aver èfe 
fettivo valore nella 
rappresentazione, do- 
vevano avere come 
collegamento logico le 
successioni del tempo 
in cui erano simulta- 
neamente compresi i 
movimenti. 

Il Boccioni è così 
fervoroso di attività 
che sembra moltipli- 
carsi: nelle battaglie 
faturiste è sempre în 
prima linea; espres- 
se l'ardore polemico 
in discorsi, in arti- 
coli; corse l'Italia, la 
Francia, il Belgio, la 
Germania, propagan- 
dista impetuoso, av: 
vincente. Pittore e 
scultore, non ebbe fre- 
ni per la sua attività. 
Il lungo catalogo delle sue opere, se com- 
prende dipinti in cui sono ancora sen- 
sibili reminiscenze letterarie, come negli 
Stati d'animo: Coloro ‘che partono, Gli addii, 
Coloro che restano (dell'opera esistono i d 
segni finiti nella racc, V. Baer, studii, nella 
Galleria d'Arte Moderna di Milano, e_di- 
verse redazioni nelle raccolte di F. T. Ma- 
rinetti, e di C. Azari e Pallanza), o nella 
Risala (Berlino, coll. Borchhardt) ha pure 
opere di pura risoluzione concettuale. Di 
queste, Elasticità: e. il -Giuocatore di. calcio 
(Roma, racc. F. T. Marinetti), La Ville 
Monte (Berlino, race. eredi di F. Busoni 
l'Antigrazioso con una’ figura di una donna 
seduta, Materia (Verona, race. Callegari), 
varie nature morte, cavalli in corsa (Pal- 
lanza, racc. ‘Azari), figure varie, dànno 
espressioni pittoriche che rispondono vera- 
mente al principio di “riassumere le mul- 
tiple possibilità dinamiche in un unico sim- 
bolo statico di espressione ,. : 

Le sculture rivelano, forse, con maggiore 
semplicità, anche a chi non è avvezzo al- 
l'estetica futurista, il giuoco delle forze che 
l'artista voleva rendere. Dopo i primi ten- 
tativi, un po' ingenui e complicati, con i quali 
tentò di dare: Zesta+ casa +luce, Fusione di 
una testa con una finestra, le sue espressioni 
si fecero ben altrimenti salde nei Muscoli 
in velocità nelle Forme-forze di una boltiglia, 
nell'espansione spiralica di Muscoli în mo- 


vimento nella rappresentazione scultoria del- 
l'Antigrazioso! ( 

La battaglia fturista s'interruppe allo 
scoppio della guerra. Con il Marinetti alla 
testa, i futuristi predicarono l'intervento : la 
passione per l'arte sì trasformò nella pas- 
sione per la Patria. Con le forze vive della 
Nazione, nel gruppo che sì stringe attorno 
a Benito Mussolini ed al Popolo d' Italia, 
Boccioni fu tra i primi. Non contò i litigi, 
non gli dolse di esser chiuso in prigione, Ap- 
pena si costituì il battaglione lombardo dei 
volontari ciclisti, egli accorse ad arruolarsi, 
superò le debolezze del suo corpo. Appena 
è nella guerra, vive come in un'estasi, par- 
tecipa entusiasta ai fatti d'armi: le lettere 
che scrive agli amici, le pagine di un suo 
diario vibrano di uno stato di grazia. Quando, 
per qualche pausa, e, più tardi, sciolto il bat- 
taglione dei volonta attesa di poter vi 
stire ancora la divisa militare, ritornò a di- 
pingere, egli si rivolse ad una più profonda 
semplicità di forme: alcune vedute di pae 
saggio, una Sintesî plastica di donna seduta, 
la Figura di donna della raccolta Fanna, ac- 


Dinamismo d'un calciatore. (Raccolta di S. FE. Marinetti.) 


cennano ad una risoluzione nuove di colori 
riassunti in toni ancora esalta ma distri. 
buiti in larghe masse. Il ritratto di Ferruccio 
Busoni (racc. eredi Busoni, Berlino) còlto 
alla prima, in un giuoco agile di masse che 
sembrano disposte come Ton costruire la 
figura con mezzi quasi architettonici, porta 
una risoluzione costruttiva nella quale del- 
l'antico fervore futurista non rin 
che la capacità dei piani commossi in un in- 
sieme vivente di tutti i particolari, ed il co- 
lore esaltato. 

Il verdetto medico che lo escludeva dal 
servizio militare di linea per un enfisema 

olmonare, non distolse il Boccioni dal de- 

siderio di tornare in guerra. Indossò la di- 
visa, nel giugno del 1916, di artigliere. Cad- 
de da cavallo il 16 agosto di quell'anno a 
Sorte presso Verona durante un’esercita- 
zione, e morì all'alba del giorno successivo. 
La sua breve giornata si compì permetten- 
dogli tuttavia di dire una parola grande e 
nuova. ; 

La lotta polemica che visse a a 
turismo negli anni in cui sorse, ora s'è pla- 
cata. Gli immensi meriti didattici di un ri- 
chiamo alle forme concluse, sono stati rico- 
nosciuti senza dubbî. Artefice di una nobilis- 
sima parte della nuova coscienza artistica, il 
Boccioni appare, ora, ardente di passione, 
comè un precursore. 


torno al fu- 
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DISCOTECA 

Il folelore italiano, il vero folclore, che troppo 
spesso i nostri cataloghi dànno per tale delle in- 
significanti canzonette dialettali, è scarsamente rap- 
presentato nella nostra discografia. È certamente 
difficile portare in uno sudio degli elementi origi 
i quali possano creare di nuovo davanti al: mi 
crofono quell'ambiente naturale nel quale quei canti 
sono nati e vivono, 

E il canto popolare, se non rivive in quell'atmo- 
sfera, s'inaridisce, perde il colore, il profumo. Sa 
di qualcosa di artificiale, e la sua bellezza che è 
fatta di sfumature diventa monotona. 


je con una certa prevenzione ascolto le nuove 
incisioni che si vantano di essere folcloristiche, 
questa non ha ragion d'essere per i tre nuovi di. 
schi pubblicati dalla Columbia di Canti della Mon 
tagna trentini, Il Coro della Società AlJpinisti di 
Trento intanto è un piccolo complesso il quale si 
è dedicato alla raccolta di questi canti e se ne è 
fatto amoroso custode. Non ha cercato voci di vir- 
tuosi ma giovani musicali e che sentono le melodie 
delle loro Alpi. E in una sincerità che si potrebbe 
dire montana, essi hanno trovato la loro prima qua- 
lità. Ne sono riuscite delle incisioni fresche, vi 
rievocative. 

Ne diseva i nostri veci, La Paganella, Bombardano 

Cortina, ba sposa morta, La Montanara, La Pastor 
ofirono una varietà di espressioni e di interpreta» 
zioni interessantissime. Né bisogna disconoscere 
l'abilità in certi effetti imitativi, l'ottimo timbro dei 
bassi, la compostezza nella comicità. C'è poi La 
banda, che occupa poche righe d'un disco. Non posso 
far altro che raccomandare di sentirlo. È grazio- 
issimo. Le incisioni sono tecnicamente perfette. 
La Voce del Padrone ha invece raccolto in due 
dischi economici alcuni canti di soldati: Za fanfara 
dei bersaglieri è La bandiera dei tre colori per coro. 
La prima è specialmente interessante perché è la 
prima volta che è incisa cantata. E poi La tradotta 
parte da Torino e Dove sei Mato mio bel Alpino. Se 
può fare un appunto è che manca qui un poco 
quel senso d'improvvisazione che è elemento emo- 
tivo in canti che sono nati improvvisati. Dove aci 
dato... è meglio riuscito, merito anche d'un ano- 
nimo tenore il quale dà l'impressione d'averlo can- 
tato in più eroiche occasioni. Degli ultimi due, l'eti- 
chetta dice che l'accompagnamento è per orchestra; 
per fortuna è invece di chitarra e fisarmonica. 

Non è tutto folelore Paso di strada pubblicato 
dalla Columbia. Ma nella rappresentazione di una 
scenetta militare gli elementi musicali non potevano 
mancare. È un quadretto vivo che non viole avere 
grandi pretese; una istantanea sonora di soldati di 
tutte le regioni con i loro dialetti e le loro espres= 
sioni, nella fatica e nell'allegria di una marcia; 
Il vero pregio di questo disco è di saperci portare, 
pur seduti in una comoda poltrona, con una rin- 
frescante bibita a nostra disposizione, in mezzo a 
loro nelle loro file. Un disco che darà a dei vecchi 
congedati il rimpianto d'un episodio della vita che 
purtroppo sempre si allontana, anche nel ricordo. 

Oggi che la tecnica fonografica è in grado 
di riprodurre fedelmente qualsiasi suono e rumore, 
attenzione delle case si rivolge con maggior cura 
sempre più a quella che si potrebbe chiamare “la 
messo in disco, Cercare cioè tutti quegli elementi 
che diano ad una incisione il senso d'una fotografi 
sonora animata. La Columbia è all'avanguardia di 
questo movimento. Iniziatosi con dischi di soggetto 
comico (Cinque Bilboquet), sketch drammatici (Zbe 
wrong bus, ele.) 0 rievocazioni patriottiche (Leggenda 
del Piave), ha ora tentato il teatro, e con l'Amleto 
di Shakespeare. La versione francese in un'appo- 
sita riduzione, oltre le pregevoli qualità lettera: 

di recitazione, di riproduzione, è il più perfetto 
esempio finora ottenuto di teatro fonografato. Brevi 

piegazioni ad ogni scena, efficaci accompagnamenti 
musicali, che non vogliono essere e non sono “ mu- 
sica di scena, rumori, pause, indovinate graduazioni 
voci, tutto contribuisce a portare intatto nella 
sua grandezza il capolavoro shakespeariano sul pic- 
colo palcoscenico girevole d'un fonografo restando 
teatro. L'Amleto nell'adattamento di Variot, e nel 
“décor sonore, di Bigot nei sei dischi della Co- 
lumbia, è un punto. di partenza nell'arte fonografica. 
Quello che oramai la musica deve al fonografo è 
inutile ripeterlo. Il Teatro e la Letteratura con que- 
sto esempio possono avere la certezza che arrive- 
ranno con i fragili dischi dove non sempre arrivano 
con i caratteri stampati; o se arrivano è per rima- 
nere spesso muti e chiusi nelle piccole inviolabi 
tombe di marocchino a fregi d'oro. La musica clas- 
sica e moderna italiana non ha avuto ancora for 
tuna sui dischi. L'avrà la nostra letteratura? 


R. LEVI 


SC) 


La casa sorgeva all'incrocio di due stra- 
ducole modeste, come se ne trovano 

ogni paese e senza che alcun segno le 
distingua, le quali, partendosi dagli stradali 
larghi e afosi su cuî si allineano i sobborghi 
cittadini, percorrono, itinerari imprevisti e 
tutti svolte, e se mon, muoiono contro un 
muro silenzioso, si mettono per la campagna 
vera e propria, finiscono in viottoli melmosi. 
Questo 0 presso a poco era il destino di 
quelle ‘che rinserràvano ad angolo retto la 
casa, poiché se l'una trovava termine entro 
l'altra, la superstitè ‘prendeva deliberata- 
mente, circondata ‘di fossatelli e carreggia- 
bile a sufficienza, attraverso i campi. 

Consisteva la casa in una fabbrica cen- 
trale, a due piani oltre il pianterreno, che 
allineava per tre volte cinque finestre sulla 
facciata, e per. tre volte tre finestre: su 
ciascun fianco, aprendosi invece sul dietro 
finestre e finestrini a casaccio, e in due 
fabbriche laterali, simmetriche, a un piano 
di tre finestre sul davanti e con finestre 
A volontà sugli altri tre lati: queste ‘ali 
apparivano tirate indietro rispetto alla co- 
struzione centrale, ‘allineando l'asse delle 
loro facciate su quello della parte poste- 
riore della gran fabbrica. Per dare un'idea 
di qual fosse la pianta della villa, più: che 
queste parole risulterebbe forse efficace l'ac- 
Srrno gi tre smerlì di uno zig-zag, lasciando 
“il'invenzione e alla logica di ciascheduno 
il compito di rifinire l’immagine. La dispo- 
sizione degli edifici, congegnata in modo che 
a nessuno dei fre mancasse aria e luce 
d'ogni lato, e nello stesso tempo fale da 
Curare all'insieme un gradevole e nobile 
aspetto, formava sul didietro una. specie 
d'ampio cortile, chiuso da tre lati; il quarto 
lato dava sulla straducola di vita breve, 
come anche avveniva per il didietro delle 
Costruzioni minori. Esposto a settentrione, 
e piuttosto affogato come s'è visto, questo 
cortile era umido di natura; l'accortezza di 
fm giardiniere aveva però saputo trarne 
profitto, il difetto si era tramutato in qua- 
È: ne aveva fatto una piantagione di ca- 
mele. Il cortile aveva preso il nome di 
siardinetto delle camelie. Su questa parte 
Éosteriore della villa niente altro si scorgeva 
di notevole, se non forse, apparendo como- 
damente a chi stesse in basso, così affac- 
Cata all'orlo del tetto, una grossa campana. 
Dovette servire in origine contro i malan- 
drini e l'agguato degli incendi, per cui ordi- 
nariamente taceva; soltanto i ragazzi quando 
potevano ne afferravano la corda rugginosa, 
Evegliando suoni precipitosi ed insieme le 
proteste e l'ira dei grandi; ovvero la bufera, 
Pre cendo il segno in notti paurose, gonfiando 
vanto entro la cavità bronzea, la sospingeva 
in poche e deboli riprese ma di lunga eco, 
contro il batacchio inerte. 

Sul davanti, altri due giardini erano rica- 
vati contro i fianchi opposti della fabbrica 


Disegno Di Morelli 
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centrale, innanzi le facciate delle fab- 
briche minori; uno spesso muraglione a 
bugne non di troppo rilevate, doventava 
ad essi. confine sui lati aperti, li ren- 
deva chiusi e misteriosi, lasciando passo 
ciascheduno per un cancello di bella 
fattura. Questi due cancelli mettevano 
nel prato su cui dava anche la facciata 
dell fabbrica centrale: in un prato 
pettinato ma senza leziosaggine, che un 
viale spartiva nel. mezzo, il quale, rac- 
Lordandosi al vialone delle magnolie, 
conduceva direttamente attraverso il 
parco, dal gran cancello sulla strada 
provinciale al finestrone d'ingresso alla 
casa. Un muricciolo bassissimo e d 
tenzioni puramente ordinative, del 
tava il prato secondo un tracciato a 


mezzo di ciascuna fetta di prato, davano re- 
frigerio alla casa nelle es roventi. Erano 
masse di verzura amplissime e sontuose, 
ricoprivano in cerchio gran tratto d'erba 
facendo durare fino al tardo mattino ru- 
giada e brina. E dominavano le fabbriche e 
il suolo, imponendo alla villa il loro segno: 
la si riconosceva per e; 

La villa, casa, giardini e parco, era stata 
costruita nel primo Ottocento da un archi- 
tetto di buon gusto, come dimostravano an- 
che le parti decorative, tanto sobrie da 
sembrare perfino povere agli spiriti gros- 
solani. Adesso anche a dire dove sorgeva 
sarebbe impossibile rintracciarla per chi non 
l'avesse conosciuta nel modo che si è visto. 
Uno di quegli spiriti grossolani v'entrò, che 
fece strage in quattro e quattro otto di 
tanta grazia ritrosa. Però un giorno la rico- 
nobbe un tizio, che l'aveva abitata qualche 
anno prima della trasformazione sciagurata. 
Gi aveva passato gli anni che contano: la 
seconda infanzia, la fanciullezza, e la prima 
gioventù, Ci capitò. una mattina che si era 
dovuto fermare in quella città: passo passo 
ne giunse in vista, e non avrebbe voluto, 
ma si sentiva attratto, inerme. Una strada 
nuova sopraelevata, a cavalcavia dove prima 
era un passaggio a livello, aveva mangiato 
uno spicchio del parco, permetteva ad occhi 
indiscreti di frugare nell'interno. Quel tizio 
sedette sopra la spalletta della strada, e 
posato il gomito sul ginocchio, si fece so- 
stegno del braccio al mento. 


Avrebbe voluto fare a meno di quella 
vista perché si conosceva, né in tutti i mo- 
Denti uno. può-gradire. quel: delizioso tor- 
mento, quel solletico allo spirito, che sono 
i ricordi accortamente sfruttati. Ma si mise 
i Camminare per ‘ina via che gli doventava 
sempre più nota a mano a mano che andava 
innanzi, e non giovò a fermarlo un muro 
che gli si parò innanzi, è fu imprevisto, né 
1 fatto di dover dimandare a'un passante 
il modo più acconcio per togliersi da quel 
vicolo senza uscita. Inoltre un altro segno 
che lo rammemorasse di dov'egli si trovava, 
gli veniva incontro, e dovette riconoscerlo, 
e benché fosse una seccatura, gli riuscì gra- 
devole. Era-la gran mota in cui affondava 
le scarpe, lucide sino allora, un moticchio 
sciolto, gelatinoso alla superficie e, sotto, 
di un impasto più fenace, che stringeva le 
suole, rendeva il passo, digià cauteloso, pe- 
Saete Doveva aver piovuto qualche ora 
prima, benché il cielo apparisse adesso sgom- 


UNA VILLA OTTOCENTESCA 
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bro, e anzi quel suo azzurro terso scintil- 
lante era un po' un indizio dell'acquata; le 
strade malfatte e troppo frequentate e così 
25 confini con la campagna, si trasformavano 
subito, e duravano, nel letto di gore mala- 
mente prosciugate. Strade capaci di tanta 
mofa, e naturalmente di tanta polvere, egli 
non ne aveva conosciute altre: di certo ce 
ne dovevano ‘essere chissà quante, ma lui 
non le ‘aveva percorse da ragazzo andando 
4 scuola, né altrove che in queste il fango 
gli era stato noia e disperazione. 

Dunque camminò sinché non fu in vista 
di quella casa, e solamente in quell'istante 
gli fu palese quanto cercava. Sedette sulla 
spalletta, prese quella posizione, che. può 
essere di riposo e anche di un'attenzione 
estrema in sé e attorno a sé; a poco a poco 
i guasti, i mutamenti arrecati dai nuovi pa- 
droni gli si presentarono innanzi agli occhi 
come irrimediabili sacrilegi. Ciò. che dap- 
prima lo colpì fu la mancanza di un pla- 
tano; lo spazio innanzi la facciata ne risul- 
tava ‘orbato, e per quell'unico rimasto anche 
a chi non sapesse appariva evidente la mu- 
tilazione. Ricordò la storia, gli era stata 
narrata, di come il nuovo padrone avesse 
voluto liberare la facciata d'ogni ombra per- 
ché a distanza fosse visibile la villa, questa 
manifestazione della propria opulenza, ma 
abbattuto il primo platano, mentre i brac- 
cianti ponevan mano al secondo, si fosse 
accorto che la vista del cimitero ne sarebbe 
rimasta interamente scoperta, e così per il 
terrore di quel luogo a cui non poteva sfug- 
gire, avesse fatto grazia della vita all'albero 
superstite. Ricordò anche di come. egli ra- 
gazzo corresse a veder sfilare i funerali dal 
muro di cinta lungo la via maestra; ovvero 
di come, in buie sere invernali, dall'abbaino 
scrutasse l'andare fumigante delle torce sin 
entro il recinto funebre. 

L'occhio cercò ancora. Il muraglione bu- 
gnato che formava e recludeva i due giar- 
dini laterali era sparito, e sparito il prato, 
un unico giardino dalle aiuole pretenziose 
circondava le tre fabbriche. Né bastava. 
Ovunque un intonaco di un colore fra crema 
è marrone aveva sostituito il grigio primi- 
tivo, che le intemperie avevano ricoperto di 
una calda patina, e il tempo qua e là scor- 
tecciato; un balcone si scorgeva ove in an- 
tico si apriva soltanto una lunga finestra di 
fine disegno, e due bracci sporgenti ai due 
lati di esso, sostenevano i grossi globi dat- 
tiginosi di due lampade ad arco. Questo 
vedeva, non episodi della sua vita d'allora, 
poiché il tumulto era troppo, e magari se 
stesso ragazzo vagante qua e là entro il 
recinto, ma senza cognizione di ciò che vi 
facesse. Quando, misurando la distanza tra 
la casa è il punto ove sedeva, trovò come lì 
presso sorgeva una.volta un chiostro. che 
disertato dall'uso per cui. venne costruito, 
serviva di rimessa al giardiniere, e special- 
mente a lui e ai ‘suoi amici da fortezza per 
i giuochi guerreschi. Così il pensiero gli 
andò a quei compagni d' infanzia, e con me- 
raviglia due ne scoprì morti, uno disperso, 
un quarto ammogliato con tre figli, ed egli 
non aveva ancora trent'anni. 

Stava in quei pensieri che suonò mezzogior- 
no, ed egli si accorse che poteva ritornarsene 
lentamente alla stazione. Sapeva anche che 
il pomeriggio non avrebbe trovato più niente 
di tutto quel gran bagaglio romantico, ma 
per il momento come era vivo, come lo teneva 
e lo faceva soffrire. Si alzò, prese la via del 
ritorno: lasciava per la seconda volta, chiuso 
entro quelle mura, un tempo prezioso: 

E a questo dolore si aggiunse l'altro, che 
anche il momento presente fosse destinato 


all'oblio. 
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IL CAROSELLO STORICO 
DEI CARABINIERI A ROMA 


3 DIUONTO uAvd; di 


| f La > VE 
Carabinieri di Sardegna 


del 1853 nelle loro ‘èarat- 
teristiche divise. 


Nel tondo : 
I pittoreschi trombettieri 
del 1814, con le tipiche 
fogge delle “Guardie del 
Re, che ricordano le uni- 
formi settecentesche del- 
l'Esercito piemontese. 


A destra: 
La presentazione delle otto 
squadriglie partecipanti al 
carosello, prima della sfi- 
lata alla quale ha assistito 
una folla enorme nel sug- 
gestivo scenario di Piazza 
di Siena. 
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E I N E M A CIMARRON, OVVERO 1 PIONIERI DELL'OVEST E DEL CINEMA; 


marron, film della classica tradizione d'ol- 
tremare, edito nel 1930, premiato nel 
1951 con la più alta distinzione dalla se- 
vera e imparziale Accademia di Hollywood, 
discusso ma lodato dalla critica europea, & 
presentato in Italia dopo tre anni, muto e 
gravemente mutilato sotto il titolo me 
liano e mezz'inglese di Pionieri del Wesl. 
Questo film di Wesley Ruggles è l'am- 
bizioso tentativo di una giovane editrice e 
di uno sperimentato regista, già attor co- 
mico, poi direttore di Chaplin e autore di 
film non mediocri come Streel girl e Con- 
demned. La sua importanza deriva dal fatto 
che, come ispirazione, stile, tecnica, ri 
me la più vigorosa e autoctona tradiz 
cinematografica nord-americana. Forse se noi 
potessimo avere a disposizione, comé i libri, 
i vecchi western di William Hart, dei fra- 
telli Farnum e di qualche altro, o, almeno, 
i celebri 7be covered wagon (Il carro coperto) 
di James Cruze e 7be iron borse (Il cavallo 
d'acciaio) di John Ford, i confronti riuscireb- 
bero interessantissimi: mancando i precedenti 
si deve aver molto caro l'ultimo documento 
di ciò che fu, in tempi ormai lontani, anche 
una delle più decisive scoperte cinemato- 
grafiche. Perché nel cinema, arte popolare, 
accade qualcosa d'analogo a quello che av- 
venne nella prisca poesia rapsodica: le can- 
zoni di gesta è i fatti degli eroi erano tra- 
smessi oralmente ed a noi è giunta quasi 
sempre l'ultima ‘e’ letteraria edizione. A 
nessun genere di; film conviene  l’attributo 
di rapsodico come aquelli che rivivono tutti 
in Cimarron. Il quale, riassumendo la leg- 


il Sud-Ovest che offriva un doppio vantag- 
gio: una specie di tranquilla impunità ga- 
rantita dalla distanza fra Nuova York e Los 
Angeles, l'aria limpida, il clima mite, il cielo 
reno e un riflettore arcipotente e gratuito 
quasi sempre disponibile: il sole. Condi- 
zioni ideali, come si vede, per un cinema 
che ignorava ancora i trucchi e gli artifizî 
di studio. I nostri pionieri scappati laggiù 
con dei rudimentali apparecchi e degli at- 
tori improvvisati non avevano i mezzi, gi 
raffinati per quel tempo, dei nuovaiorches 
e degli europei e perciò dovettero fare di 
necessità virtù, affidandosi, per così di; 
alle risorse locali. La California risonava 
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e poco noti mezzi d'espressione... Ma più delle 
parole giovano, gli esempi. Ne cito uno per 
tutti: una fanciulla è stata rapita e sta per 
cadere vittima del suo seduttore o sta per 
essere ucgisa, vittima innocente di un cru- 
dele rito dei pellirosse; ma i prodi, messi 
sull'avviso, già corrono al soccorso. Arrive- 
ranno? Ecco due azioni, due momenti fra 
loro contemporanei e strettamente collegat 
l'uno all'altro: o il regista riesce a renderci 
partecipi di questa contemporaneità, susci- 
tando in noi quella drammatica sospensione 
di chi generosamente teme per la sorte del- 
l'innocente, o la narrazione scade d'ogni 
forza e diventa una cronaca inerte. 
Ebbene furono quei primitivi che posti di 
fronte a simili problemi narrativi posero, per 
la prima volta, mano alle forbici c, inter- 
calando la visione della torma di cavalieri 


L'attore Richard Dix, l'eroe di Cimarron, guida il suo carro all'entrata di Osage. 


genda della grande avventura degli uomini 
bianchi nel lontano Ovest, può servire an- 
che a rammentare le audaci imprese dei 
pionieri del cinema, cioè come avvenne il 
fatto straordinario, quasi miracoloso di chi, 
narrando ingenuamente le prodezze dei con- 
quistatori di nuove terre riuscì, forse invo- 
lontariamente, a scoprirne di novissime e 
meravigliose nel cinema. 

Trent'anni or sono, o poco più, il cinema 
apparve ai nord-americani un giocattolo ma- 
gico ed eccitò fortemente il loro spirito più 
incline alla tecnica che all'arte. Eccitando la 
fantasia, il cinema eccitò anche le cupidigie: 
era proprio come un nuovo territorio da con- 
quistare e da sfruttare. Ma l'uso della mac- 
china portentosa era ancora un privilegio degli 
esosi inventori. Contro questo privilegio in- 
sorsero e si moltiplicarono i ribelli, e la guerra 
spietata condotta da Edison contro di loro 
servi soltanto a dar lavoro ai tribunali, ai le- 
gulei e a decidere, qualche anno più tardi, la 
Corte Suprema ad annullare tutti i brevetti. 

Ma intanto gli insorti erano migrati verso 


terra) del 


ancora delle gesta dei cer- 
catori d'oro, dei fuori leg- 
ge, spesso cavallereschi ma 
sempre incomodi banditi, ul- 
timi guerrilleros del perduto 
dominiospagnolo-messicano 
nelle province del Sud- 
Ovest, dei pastori e degli 
agricoltori, nuovi signori 
della prateria, in lotta con 
gl’indiani e.... con loro stes- 
si. Fo li soccorse anche 
il suggerimento d'origine letteraria, di quel- 
la popolarissima romanzeria nord-americana 
che aveva già narrate le imprese dei pionieri 
i quali, seguendo il cammino del Sole, ave- 
vano dilatato la patria fino alle rive del 
grande oceano. 

Quei primitivi e sconosciuti cinea 
dendo l’immutabile tradizione dei novella- 
tori popolaresc! mplificarono subito i loro 
eroi, e al cavaliere senza macchia e senza 
paura opposero l’astuto e prepotente ri- 
baldo; poco ricchi d’intuizione psicologica e 
per la scarsa inclinazione del loro pubblico 
alle penombre e squisitezze del sentimento, 
narrarono dei fatti, quelli che appaiono sem- 
pre nuovi e commoventi al cuore ed all’im- 
maginazione dei semplici: l'amore contrastato, 
l'innocenza perseguitata, l’orfana insidiata, 
sposa calunniata.... eccetera. 

Avvenne allora ‘che, per tradurre visual- 
mente le movimentate vicende dei loro pro- 
tagonisti che agivano sempre, si noti bene, 
è non parlavano mai, i cineasti-rapsodi do- 
vettero gradualmente gire sui loro nuovi 


sti ripren- 


Cimarron, ottimo film di stile americano, è uno dei pochi che Hollywood 
può opporre alle grandi produzioni europee © specialmente russe. Questo 
quadro ci dà una pallida idea del formidabile “land rush, (corsa. alla 
1889, rievocato ora da Wesley Ruggles, (Foto Radio 


che vola alla riscossa a quella del ribaldo 
che sta per sacrificare la vittima, e alter- 
nando con crescente ritmo i due episodi (ed 
ottenevano questo diminuendone gradual- 
mente la durata) fino ad. una bruciante suc- 
cessione di quadri, inventarono uno dei prin- 
cipî fondamentali della sintassi cinemato- 
grafica che oggi va precisamente sotto il 
nome di “montaggio all'americana . 

Questa scoperta, mille volte più impor- 
tante che quella del cinema sonoro, a colori, 
in rilievo, permise di fissare e di sviluppare 
praticamente e teoricamente l’ubî consistam 
dell'arte cinematografica: si comprese, in al- 
tre parole, che il dinamismo delle immagini 
per diventare cinema non poteva essere mec- 
canicamente ricavato copiando la realtà, ma 
doveva essere ricreato, per una serie di 
operazioni detta tecnicamente montaggio, se- 
condo una cadenza, un ritmo, cioè un sistema 
di tempi, di rapporti, di simmetrie : occorreva 
cioè inventare col materiale disponibile una 
dinamica architettura di ombre. 

E questo miracolo si poté compiere per ope- 
ra di quegli ingenui artefici perché nell’ umile 
film western — così chiamato perché i suoi 
ammirevoli scenari furono la prateria, le 
montagne, i canon, i fiumi del West — ri- 

isse una vena d'autentica poesia)! si agita- 
rono passioni elementari ma profondamente 
sentite e vive in quei luoghi e fra quegli 
uomini, si ricrearono avventure raccoglien- 
dole dalla bocca di chi le aveva vissute o 
ascoltate dai protagonisti. Tutto ciò contribuì 
efficacemente a creare intorno a questi film 
un alone di rude ma luminosa poesia, ed i 
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fanciulli, che non s'in- 
gannano mai (furono 
essi a scoprire Char- 
lot) furono anche i 
primi ad essere pre- 
i da quella giovanile 
pienezza d'immagini 
travolte dal galoppo 
dei cavalli e scandite 
dal crepitio delle fu- 
cilate. 

I fanciulli d'allora 
sono oggi alla soglia 
dell'età virile ma for- 
se non hanno ancora 
dimenticato le prodi- 
giose cavalcate, né la 
maschera ferma e in- 
trepida, di William 
Hart, l’uomo dagli oc- 
chi chiari, il gran giu. 
stiziere della prateria, il cow-boy taciturno. 
Tom Mix, è stato ben detto, è un cavaliere 
d'operetta al suo confronto. Quanta di que- 
sta forza, di questo slancio, di questa ir. 
ruenza vitale sia penetrata negli impetuos 
film di Douglas Fairbanks mi sembra su- 
perfluo accennarlo. Ma lo stile western ha 
anche pervaso ed ha vivificato ‘l'opera dei 
migliori, da Chaplin a Mamoulian, da Vidor 
a Milestone, a Disney; dovunque s'è rea- 
lizzato un film dî pura tradizione amekicana 
il pastore-guerriéro: della prateria, sia pure 
truccato e nascosto sotto altri panni, ha sa- 


puto imprimere alffilm il suo impeto giovanile: 


È merito di James Cruze di aver creata 
la prima, perfetta opera riassuntiva del ge- 
nere western: il’ suo film datato del 1923 
porta: conie ‘titolo ‘il'siette di -qiialcosi' che 
può essere considerato anche un leggendario 
personaggio: il carro coperto, .il. veicolo- 
casa-fortezza di tutti i migratori. Se cito 
questo solo film, aggiungendovi Zbe iron borse 
(Il cavallo d'acciaio) di John Ford e accon- 
tentandomi di questi due esemplari anteriori 
‘alsonoro: gli. & perché! vorrei ifar : compren 
deré.al'lettore’che' ili più Frande capolavoro 
nei o i Tano 
dono che esso abbia fatto al mondo non è 
questo o quel film,ma il modo di essere 
che essi ritrovano sempre quando ‘avvicinano 
Hiuonlentil anni catclniait alla 1010 tradizione 
ed al loro temperamento. [Modo di essere, 


Ecco una rara fotografia di William Hart, 
gendario cow-to, 


mo, in uno di 


suoi ultimi film. 


di risolvere certe situazioni, di combinare 
certi elementi: stile, insomma. 

In Cimarron si ritrovano, quasi fossero spe- 
rimentalmente isolate e ridotte allo stato 
puro, tutte le caratteristiche del western: il 
cow-boy si sublima in un protagonista, Yancey 
Cravat, mezzo sangue indiano che ha tutte 
le qualità e le contraddizioni dei pionieri: 
avventuroso, ribelle, anarchico, ma paladino 
dell'ordine, esecutore della giustizia, difen- 
sore degli umili, insofferente della routine 
iana, lascia tutto, e moglie e figli, per 


Irene Dunne nella parte di Sabra Cravat 


l'ormai leg- 
uno dei più potenti attori dello scher- 
Foto Paramount 


correre verso nuove imprese : per- 
ché Yancey Cravat non mira più 
terreno, al bestiame, alla mi- 
niera, al pozzo di petrolio, alle 
cariche supreme della città di 
cui è stato fondatore e ordina- 


tore, ma ama l'avventura in sé e 
per sé: è un ulisside della pra- 
teria, Costruito così poteva sop- 


portare sulle robuste spalle qual- 
siasi destino, ma gli è toccato il 
peggiore, diventare a circa due 
zi del film un personaggio me- 
lodrammatico e convenzionale 
Per comprendere come sono an- 
date le cose ed anche per ripa- 
rare all’ignobile chirurgia del- 
l'edizione nostrana riassumerò ve- 
locemente la vicenda. 

Aprile del 1889. Un'immensa 
folla di pionieri e d'avventurieri 
montata su carri, carretti, carrozze, carroz- 
zine, attende il segnale che apra il passo al- 
l'accaparramento della terra libera. Scocca 
mezzodì, squillano le trombe e la 
umana si precipita sulla nuova terra con 
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libile e la mano pronta alla pistola. A chi, 
per terrorizzarlo, gli fora il cappello con 
una revolverata, risponde sfiorandogli l'orec- 
chio. Pari e patta: e il grido di morte degli 
indiani Cherockee che Yancey sa urlare alla 
perfezione è un esplicito avvertimento. Qual- 
che giorno dopo Gaia è ripulita dal capo- 
rione e dagli altri violenti. Passano gli anni; 
una figliolina si aggiunge alla famiglia Cra- 
vat; il giornale prospera, la città ha già 
qualche casa ed una chiesa. Ma Kid, ad 
onta della promessa fatta a Yancey di 
lasciar tranquilla Osage, arriva con la sua 
banda per svaligiare le banche ed i ne- 
gozi, e semina morte e terrore in città 
Dopo una rapida e terribile scaramuccia 
Yancey, per salvare il figlioletto sperdutosi 
piglia, deve uccidere Kid. Intanto 
giunge la nuova che il governo apre ai pio- 
nieri nuovi territori e Yancey, lasciando 
bra a capo del giornale, corre verso la 
nuova avventura, 

Per cinque anni Sabra dirige coraggios 
mente gli affari ed il giornale, e diventa una 
delle più eminenti personalità di Osage: se 
prima Yancey ha fatto repulisti dei ribaldi. 


l'impeto di un ciclone e d'un'al- 
luvione: è il /an0-rusb! Fra i 
primi cavalieri c'è Yancey Cra- 
vat: ha preceduto tutti, e men- 
tre sta piantando il suo segnale 
s'avvede che nel valloncello 
canto una giovane donna è ca- 
duta da cavallo. Corre al soc- 


corso, ma mentre egli finisce a 
quale 


revolverate il cavallo al 
s'è spezzata una gamba 
na inforca quello di C 
appa via. Yancey ritorna a ca- 
, e contro l'avviso dei pavidi 
parenti, decide di migrare con Sa- 
bra, sua moglie, e col figlioletto 
Cimarron nel nuovo territorio, 
a Osage, per ora un tumultuoso 
e caotico accampamento nella 
barbara preistoria della sua vita 
cittadina. La famigliola montata 
su due carri segue il grande sentiero tracciato 
dal torrente umano. Durante una sosta sono 
assaliti da una banda di grassatori, ma il ca- 
po di costoro, il Kid, riconosce Yancey: è un 
suo vecchio amico: e la masnada galoppa via. 
Eccoli a Osage: in una provvisoria barac- 
ca Yancey impianta la prima rudimentale ti- 
pografia e stampa La Capanna di Oklaboma. 

A Osage dei pescatori di torbido hanno 
già ucciso a tradimento un primo, coraggioso 
giornalista, ed ora cercano d'intimidire an- 
che Yancey. Ma costui ha l'occhio infal- 


Una carovana di pionieri attraverso gli epici sce: 


del Far Wo 


L (Da un film Paramount) 


Sabra, ora, saprà mondare la città ‘d'ogni 
clemento indesiderabile. Una violenta cam- 
pagna è sferrata dal giornale contro Dixie 
Lee (è la giovane ladra del cavallo di Yano 
durante il /an2-rusb) donna di liberi costumi, 
accusata di ratto di fanciullo. Yancey, natu- 
ralmente, arriva in tempo per far assolvere 
la disgraziata. Dopo di che parte, lancia in 
resta, contro accaparratori che lo vor- 
rebbero complice nel sottrarre agli indiani, 
legittimi proprietari dei territori petroliferi, 
la nuova, impensata ricchezza. Concluso con 
la vittoria il combattimento, Yancey lascia 
di nuovo Osage per ignota destinazione. 
Passano gli anni e i lustri: passa la guerra 
e il dopoguerra. Eccoci al 1930: Osage 
è diventata una modernissima città. Sabra, 
sempre alla testa de Za Capanna di Oklaboma 
è stata eletta al Congresso degli Stati Uniti. 
È la prima donna di Osage. Al banchetto 
offertole dagli elettori essa presenta il figlio, 
Cimarron, e sua moglie, un'indiana. 

Dopo di che la neo-deputatessa si reca 
cogli amici a visitare i npi petroliferi 
di Osage. Arrivano proprio quando un vec- 
chio operaio s'è ucciso per salvare i com- 
pagni dallo scoppio di uno spezzone di ge- 
latina. È Yancey, e fa in tempo per morire 
fra le braccia di Sabra. 

Anche da un magro riassunto si capiscono 
le belle ambizioni di Ruggles: realizzare un 
vero e proprio affresco storico, riassumer 
nella vicenda di un uomo, quarant'anni di 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


L'ACCADEMIA 


DI PLATONE 
E IL SUO 
RITROVAMENTO 


Sembra che l'Accademia , 
di Platone sorgesse in Atene in 
un luogo amenissimo. Dedicata 
per tradizione all'eroe Acca 
demo, venne, secondo Plutarco, 
mutato în uno splendido giar- 
dino piantato a’ platani, olmi, 
pioppi e fornita di acqua ab: 
bondante, e pare inoltre che 
presentasse, molte attrattive 
quando Platone vi costruì ;l 
Didascaleion e il Museion. ‘A 
detta di Pausania, oltre al 
giardino e ad altre cose degne 
di ammirazione, esistevano pure 
un altare di Eros, uno di An- 
teros e un altro ‘altare dedi- 
cato ‘a Prometeo. Di qui mo- 
vevano le lampadoforie, come 
riferisce Platone in principio 
della sua Politeia, e più tardi 
detti altari vennero descritti da 
Lucrezio come significanti me- 
taforicamente la trasmissione 
della vita di generazione in 
generazione. Inoltre l'Acchde- 
mia conteneva anche il monu- 
mento a Platone e presso di 
esso la Torre di Timone “'che 
trovò un sol modo di essere felice, sfuggendo cioè ogni relazione con gli uomi 

Non lungi sorgeva il Colono, presso cui si sentiva il canto dell'usignolo 
immortalato, sì, da Sofocle 


nu come l'usignuol canoro 
va cingueltando per i valloni verdi,... 


ma che tuttavia non si sottrasse alle puntate dei poeti comici, i quali rife- 
rivano che colà “si discutevano cose straordinarie, cose inaudite per le gio- 
vani e bene ornate donzelle, mentre sull'entrata un'iscrizione austera am- 
moniva: “ Nessuno che non sappia di geometria entri in questo luogo ,. 

Giustiniano nel 510 d. C. abbatté l'Accademia e le scuole similari, ve- 
nendo abolite, come ricorda il Gibbon, quasi ad un tempo che in Roma il 
Consolato. Si potrebbe forse dire che una tale circostanza significhi la fine 
del mondo antico, se non fosse vero che nulla può distruggere lo spirito 
dell'Accademia di Platone in quanto le opere del grande filosofo continuano 
a leggersi con vivo profitto e tutto ciò che ha rapporto con lui desta l'uni- 
versale interessamento, come dimostra l'accoglienza fatta alla recente scoperta 
che in Inghilterra specialmente ha avuto larga risonanza. 


di Atene e ad opera dell'architetto Aristofron (il quale profonde 
le sue personali ricchezze in detti scavi), è stato rintracciato il Ginnasio nel 
quale insegnava Platone. Di tutto l'edificio si è scoperta la Palestra, parte 
delle basi del colonnato della stà, oltre al bagno e a una serie di camere 
da letto, ossia le esedre del Ginnasio. 

Sul principio dello scavo venne ritrovata la strada che, giusta gli scrit- 
tori antichi, conduceva dal Dipilos all'Accademia, e, seguendo questa strada 
presso la quale si rinvenne una serie di tombe, venne scoperto, a distanza di 
circa 1000 metri dall'entrata del Dipilos, il celebre Ginnasio sul cui fianco 
orientale si rinvenne un muro della lunghezza di 500 metri e sul fianco me- 
ridionale un altro muro della lunghezza di 20 metri, muri che sembrano 
appartenere al giardino dell'Accademia. Oltre il primo muro si son ritrovate 
infine tombe importanti i cui cadaveri son cinti di corone auree. 

Tali ritrovamenti attestano sicuramente di trovarsi nel luogo ove sorgeva 
l'antica Accade; di Platone, cosa confermata, oltre che dalla sua distanza 
dal Dipilos giusta la testimonianza di Livio, dalle iscrizioni rinvenute. Si 
continuerà ora negli scavi per scoprire le rimanenti parti dell'Accademia. 


vita di un giovane stato nord-americano, 
l'Oklahoma, che non è stato avaro d'aiuti 
e d'appoggi all'intraprendente regista. 

Difficile impresa, ma l'occasione era mi- 
rabile e non facile a ripetersi a Hollywood: 
solo dopo tre anni s'è tentato qualcosa del 
genere, e pare con successo, realizzando Ca- 
valcade, altro viaggio nel tempo compiuto da 
una famiglia inglese. 

La grandiosa scena d'apertura dev'essere 
considerata come una travolgente ouverture 
sinfonica: così considerata la si può giusti- 
ficare nell'economia del film che, come ognuno 
s'avvede, incomincia solo con la partenza dei 
Cravat verso la nuova terra. Come poetico 
preludio: il /and-rusb dàèvin certo modo il tono 
atutto il film e immette violentemente lo spet- 
tatore nel clima di quello strano mondo d'av- 
venturieri e di senza patria che ne cercano 
avidamente una. E, tanto per sbrigarci, è bene 
dire che, disponendo di un'insolita ricchezza 
di mezzi, Ruggles ha saputo efficacemente 
usarne : l'atmosfera del /2n0-rusb, quest'avida 
tensione che spinge le migliaia di uomini verso 
terre sconosciute, l'anarchico e pittoresco tu- 
multo di una città improvvisata, la varietà 
delle figure di contorno, la regia impeccabile 
dei protagonisti, dei minori e delle comparse 
aggiungono molti meriti: a questo sia pure 
disuguale ma' eccezionale: film. Si può dire, 
anzi, che la natività di Osage è descritta 
con tanta disciplina d'insieme e di partico- 
lari e così veristica potenza da riuscire ‘a 
cancellare ogni traccia di convenzionalismo 
dai personaggi centrali che pure, esaminati 
a mente fredda, sono pur sempre i cari ma 
univoci, schematici eroi da melodramma e 


da.... weulern. Le stesse macchiette che ruo- 
tano come satelliti intorno a Yancey sono, 
per così dire, di puro, tradizionalissimo re- 
pertorio, ma la folla, l'anonima vita che 
ferve intorno a loro e l'eco, non ancora 
spenta, dell'impetuosa fiumana di esseri che 
precipita verso la terra libera, li rendono 
accettabili. Se tutto procedesse così il film 
arriverebbe sano e salvo alla fine. L'errore 
grave di Howard Estabrook*lo: sceneggia- 
tore, e di Ruggles, consiste purtroppo nel 
difetto ‘di legatura fra episodio e episo« 
dio: gli anni passano perché agli attori au: 
mentano ‘le rughe ‘e imbiancano i capelli, 
perché appaiono una chiesa, delle case, un 
tramvai, e poi dei grattacieli e delle auto. 
Ma sono mezzi insufficienti per saldare ar- 
tisticamente un'epoca all'altra e arrivare, 
senza; cadute ifiel ‘vuoto, ‘al 1930. Ci voleva 
qualcos'altro: qualcosa che facesse da con- 
trappunto, oso dire, all’inquietudine di Yan- 
cey; forse occorreva approfondire l'epico 
tema della nascita di una città nuova, crea- 
tura destinata ai millenni. Se negl' intervalli 
Ruggles ci avesse mostrato drammatica- 
mente questa trasformazione, dell'accampa- 
mento: di pioniéri in città, se. ‘alla, donchi- 
sciotfesca irrequietezza di Yancey avesse 
contrapposto l’imborghesimento di Osago e 
l'invadente babbittismo, il film avrebbe rag: 
giunto le vette della grande arte. 

Invece Ruggles, senza troppo coraggio, 
anzi con ‘una. patente indesisione, cerca di 
affidare ‘a Sabra) che da intrepida compagna 
di pioniere diventa una rispettabile e intran- 
sigente borghese, questa necessaria funzione 
di contrappunto, Secondo le sue intenzioni 


Yancey dovrebbe assurgere a simbolo del 
più genuino americanismo per il quale lo 
struggle for life, la lotta per la vita, non è 
più fine a sé stessa ma diventa sport, rischio, 
piacere dell'avventura, poesia; mentre Sabra 
dovrebbe rappresentare l'americanismo che 
decade e s'irrigidisce nella più piatta e in- 
transigente retorica borghese. Ma allora era * 
necessario portare subito Sabra in primo 
piano e precisarla con esattezza. Qualche 
critico straniero ha osservato che se Yancey 
avesse concluso la sua avventura con la di- 
fesa e l'assoluzione di Dixie Lee e se ne fosse 
andato con lei, più affine ai suoi gusti che 
Sabra, il film avrebbe raggiunto una coe- 
renza del quale ora certo difetta. 

Ad onta di ciò Cimarron resta un film in- 
teressantissimo: a noi italiani più che agli 
altri avrebbe giovato il lungo studio e la 
critica serena e severa dell'originale perché, 
se è vero quello che si scrive e si va ripe- 
tendo ogni giorno, se è sinceramente accet- 
tato come sprone e comando il monito del 
Duce ai commediografi italiani, il nostro ci- 
nema, ripudiando le abiette imitazioni del 
peggiore cinema straniero, deve proporsi di 
celebrare gli eroi dell'azione, i pionieri della 
nostra durissima conquista, i generosi e di- 
sinteressati soldati d'ogni ideale italiano. 

Littoria, una nuova città è nata per un 
miracolo più bello e più puro di quello che 
dette vita a Osage, e Balbo e i suoi cento 
uomini volano verso l'America! Ma noi ci 
trastulliamo, ahimè, con le modelle, le segre- 
tarie private, i don Giovanni in tuta, e quel 
che segue e seguirà, putrefatta arcadia. 

ETTORE M. MARGADONNA 
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SPORT 


cicilismo 
Il Giro di Francia. 

Abbiamo lasciato il Giro di Francia 
a Grenoble, lo ritroviamo oggi ‘alle 
difficili tappe dei Pirenei. A noi il 
“Giro, interessa per Guerra e Mar- 
tano, come ai belgi interessa per Le- 
maire; prima nota poco allegra, dun- 
que, la mancata conquista della “ ma- 
glia gialla, da parte del nostro cam- 
pione o di Martano che sta meravi 
gliando tutti gli intenditori con il suo 
coraggioso comportamento în gara. Pure 
Guerra, nonostante la brutta caduta 
fatta nella discesa dal colle Bayard, 
era riuscito, dopo la Gap-Digne, a 
portarsi a 23" dal capofila Lemaire. 
Mancava un ette a che Guerra po- 
tesse vestire i colori del primato, ma 
nel Giro di Francia sembra non contino 
soltanto i mezzi atletici e le doti di 
volontà e di coraggio; un'importanza 


Oggi, dopo che Archambaud è ri- 
masto vittima di una nuova crisi di 
stanchezza, è Speicher che tiene il co- 
mando della classifica; Guerra è al 
terzo posto con un distacco di circa 
6° dal primo e dal secondo. Riuscirà 
il nostro infaticabile uomo a colmare 
il distacco prima del traguardo di Pa- 

gi? Saranno probabilmente le tappe 
dei Pirenei che decideranno per Guerra 
e ancor più per Martano il quale po- 
trebbe riguadagnare gli 8' che lo div 
dono da Speicher proprio nelle tappe 
più dure e difficili. 


CALCIO 
La Coppa d'Europa. 


Questa Coppa d'Europa pesa sul 
capo dello spettatore come un elmo 
da guerriero wagneriano. E, per di 
più, ci batte sopra il sole di luglio 
che, com'è risaputo, non è rimedio 
adatto per il “tifoso, bisognoso se 
mai di ghiaccio e docce fredde. Siamo 


Episodî del Giro 
Guerra dopo’ una pi 


considerevole, per merito di una com- 
piacente giuria, dev'essere attribuita 
anche alle automobili servizievoli che 
riescono a far tornare Archambaud al 
più alto loco trascinandoloda Nizza 
a Cannes, mentre l‘autocarro dei 
fornimenti impiega una ventina di mi 
nuti per cambiare una pedivella alla 
bicicletta di Guerra. 

Nessuna meraviglia: sono i soliti 
giochetti del Giro di Francia. Si co- 
mincia con parecchie squadre e si fini- 
sce con una sola: la francese. Se questo 
avvenisse per effetto di una regolare 
selezione non vi sarebbe nulla da ecce- 
pire, ma ormai tutti sappiamo che così 
non è: possiamo ammettere che la squa- 
dra francese sia tra le»meglio organiz- 
zate, non possiamo però escludere che 
per favorirla si ricorra a mezzi leciti 
e illeciti. Ma su questi particolari non 
è ora il caso di soffermarsi; avremo 
tempo di parlarne quando, a corsa ul- 
timata, con il quadro completo degli 
avvenimenti sotto gli occhi, potremo 
discutere dei meriti e demeriti del Giro 
di Francia. Quel che conta per noi 
oggi è la posizione-dei due italiani i 
quali del resto nella competizione hanno 
comune soltanto la nazionalità. Guerra 
e Martano sono soli contro una coa- 
lizione che specialmente nei riguardi 
del mantovano si rivela fortissima. 
Purtroppo la squadra italiana, fatta 
eccezione per quel tenace e ammire- 
vole Giacobbe che continua a prodi- 
garsi nell'interesse del suo capitano, 
non esiste più. Scomparsi Di Paco e 
Grandi dopo Grenoble, impos itato 


Piemontesi a continuare la corsa, riti- 


ratosi Camusso dopo i vani tentativi 
di vittoria di tappa; Guerra è rimasto 
pressoché solo. 


‘olosa caduta del campione d'Itali 


Giacobbe cede una ruota a 


però, fortunatamente, alle ultime bat- 
tute e agosto troverà attori e spetta- 
tori di questa infocata Coppa d' Eu- 
ropa stesi al rezzo di fronzute pi 

ad ascoltare i sommessi 
qualche ruscelletto montanino. 

Oggi la situazione è questa: lo 
Sparta che deve riprendere 3 punti 
all'Ambrosiana-Inter e la Juventus che 
deve passare tre volte attraverso la 
difesa dell'Austria. Speriamo che nelle 
prossime partite di Torino e di Praga 
l'Ambrosiana salvi almeno un punto e 
che la Juventus ne ricuperi almeno 
quattro. Nel caso contrario avremo, sulla 
parità del punteggio, le partite di qua- 
lificazione. Dei del Calcio protegge- 
teci e fate che in agosto non si abbia 
da sentir altro che la nenia delle ci- 
cale în campagna! 

Ci sono dunque tre punti da difen- 
dere e quattro da conquistare. Per 
quanto riguarda l' Ambrosiana- Inter, 


consi 


senza ecces: 
rare bene: contro lo Sparta i nero- 
azzurri hanno giocato un prima tempo 
nitido, veloce, sicuro. Erano ridotti 
dieci, a causa di un infortunio capi- 
tato a Levratto, ma quattro palloni 
nella rete boema ci sono andati a finîre 
ugualmente. Nel secondo tempo totti 
gli uomini dell'Amibrosiana hanno ri- 
sentito dello sforzo. iniziale, ma dut- 
tavia gli spartani '900. hanno potuto 
battere Ceresoli, una, ;sola. volta.) Si 
possono dunque, tenendo presente il 
gioco în tutto normale svolto dai boemi 
a Milano, nutrire buone speranze per 
la prova che aspetta i nostri a Praga. 
Quanto alla Jutentus le carte sono dn 
po' imbrogliate. La ‘vittoria dell'Auè 
strîa a Vienna è scaturita dal fattore 
campo, dalla stregoneria di Sindelar 


0 dalle decisioni dell'arbi- 
tro ungherese Klein? 

Noi pensiamo che tutti 
codesti fattori debbano 
aver contribuito al 3-0 su- 
bito dagli italiani e per 
questo non disperiamo del- 
le facoltà di recupero dei 
juventini. Vedremo se a 
Torino saranno pos 
tanti giochetti e tante svi- 

e quante se ne sono con- 
tate a_ Vienna. Bisogne! 
ad ogni modo tener gli oc- 
chi bene aperti e non dar 
luogo al minimo appiglio 
perquanto riguarda la cor- 
rettezza del gioco. Sarebe 
be un vero peccato che 
dovessero risorgere que 
st'anno i ripicchi che nel 
1932 condussero all'escl 
one dello Slavia e della 
Juventus dalla competizio 
ne. Ci scapperebbe un al- 
tro parlamentino di' Kla- 
genfurt e i parlamentini, 
almeno in Italia, non so- 


no più di moda. 


ATLETICA 


Il V Concorso Ginnico-Allitico 
dell'O. N. D. a Roma. 

Quando si penda ai lavoratori di ven- 
Vanni fa! Uscivano dall'officina o dal 
laboratorio, trovavano uno striscioncini 
attaccato al muro con il quale si dav 
loro appuntamento per sentir parlare 
il “compagno , A o quello B. Per amo- 
re o per forza bisognava andarci : dopo 
ore e ore di fatica lo svago per quei 
poveretti doveva essere lì nell'ariaccia 
mefitica di una saletta, ascoltando la 


parola, non sempre ornata, del “com- 
pagno, (per modo di dire) che pro- 
metteva loro certe delizie al cui con- 


fronto il paese dei balocch 
Pinocchio, diventava un cupo e penoso 
sito. 

Dopo a 


caro a 


casa, a leggere qualche li- 
bercolo di propaganda, scri 
più male, un po' di minestra insipida 
in attesa dei pollastri dell'avvenire per 
ricominciare la mattina dopo la solita 
fatica condita di un livore che la fa- 
ceva sembrare anche più aspra. 

Oggi (guarda come un Uomo ti 
cambia il volto di un paese!) c'è la 
palestra che attende, c'è l'aria libera 


che fuga dai polmoni ogni esalazione 
corrodente, c'è l'esercizio fisico che fa 
bene tanto all'anima quanto al corpo. 
I miopi intellettualoidi stentano ancora 
a capirla, quasi che la palestra esclu- 
desse la scuola serale o facesse andar 
via la voglia di lavorare; fortunata- 
mente le loro idee non fanno presa sul 
cervello altrui e così non rimane a quei 
nostalgici spiriti che appartarsi o fin- 
gersi fautori dell'educazione fisica, dello 
sport, pur non comprendendone l'uti- 
lità né sentendone la bellezza. 

Sono i finti sportivi; a poterlì in- 


are, sarebbe stato divertente con- 
durli in quella piazza di Siena, nella 
romana Villa Borghese, che ha accolto 
diecimila. partecipanti al Concorso 


ginnico-atletico dell'Opera Nazionale 
Dopolavoro. 

Diecimila lavoratori: dai metallur- 
gici dell'Isotta-Fraschini e della .Fiat 


ai ceramisti della Richard-Ginori; dai 

gili urbani di Milano ai pompieri di 
Napoli, ai rurali di Littoria. Poi i Do- 
polavoro italiani all'estero: Locarno, 
Marsiglia, Ajaccio fino a Char- 
a Sfax. Tiro a segno, corsa, eser- 
cizi ginnastici individuali e collettivi. 
La gara di tiro a squadre è stata vinta 
dal Dopolavoro provinciale di Lecce: 
i conterranei di S. E. Starace hanno 
voluto farsi onore e con la loro vit- 
toria hanno pensato di rendere omaggio 
al gerarca. L'affluenza delle squadre 
centro-meridionali è stata superiore a 
quella delle settentrionali, ma di queste 
va riconosciuta la più accurata prepa- 
razione. Infatti il primato è stato talto 
ai vigili urbani di Napoli dal Dopo- 
lavoro Provinciale di Brescia, 

Per i Dopolavoro all'Estero, Lo- 
carno e Chiasso hanno ottenuto i primi 
due posti in classifica, iti da Tur 
nisi, Vienna e Marsigl queste 
vittorie formano giusto orgoglio per le 
squadre che le hanno conseguite, per 
noi hanno un valore che trascende i 
limiti di un paese o di una regione. 
Noi consideriamo i risultati conseguiti 
da Brescia o da Lecce alla stessa 
stregua: per noi conta il risultato com- 
plessivo di questa adunata, dalla quale 
si può veramente trarre conforfante 
auspicio per il miglioramento fisicg e 
morale del nostro popolo. 


zam 


0 documento fotografico dell'incontro Carne: 
Square di Nuova York: il fulmineo k.o, alla sesta ripresa. 


Sharkey nel 


EMILLUSTRAZIONE: TTALTANA 


UOMINI E COSE: DEL GIORNO 


Un momento del- 
la gara sciistica 
sul’ ghiacciaio del 
Rbuitor, indetta 
dai Fasci giovani- 
lì combatti- 
mento! di Aosta. 


Un consiglio di 
ministridegli S.U. 
a° bordo dell'/n- 
Dianapolis per la 
discussione dei 
punti controversi 
alla Conferenza 
‘economica di Lon- 
al momento 


del 
l'isola di Campo- 
bello, il Presiden- 
te Roosevelt sa- 
luta il comandan. 
te della nave ). 
Morris Smeallie. 


imbarco, al- 


Il. Duce in una 
scultura di B. De 
Lisi eseguita per 
l'Istituto  Nazio- 
nale delle Assi 


vurazioni. 


I° preparativi per 
il nuovo volo nel- 
la stratosfera a 
Midland è Michi- 
‘an © Augusto Pic 
card. ispeziona la 
* gondola: udi,al- 
luminio del suo 
sferico, accompa- 
gnato dalfratello 
dottor Giovanni 
(a destra). 


Un'impressionante documento fo- 
tografico del naufragio del piro- 
scafo francese Nicolas Paquet' a 
Capo Spartel presso Tangeri: il 
rapido inabissarsi da prua del- 
la nave squarciata dagli scogli. 


Il battesimo del figlio del Conte di Pari- 
gi al castello d'Anjou: il Duca di Gui- 
sa, nonno del piccolo Enrico, seguendo 
il rito dei Borboni, bagna le labbra del 
nipotino col vino di Jurangon dopo aver- 
le umettate con uno spicchio d'aglio. 


Le terze nozze della vedova di Caruso 
a Parigi: ecco la signora Dorothy 
Benjamin col dottor C. A. Holder suo 
marito, che a quanto pare è una per- 
sonalità americana assai nota negli am- 


bienti eleganti della capitale francese, 


Greta Garbo — la divina, l'eterea 

Greta di tutte le raffinatezze e 

di tutti i languori — fuma dun- 

que la pipa come un' vecchio lupo 

di mare? Una ‘bella delusione 
per i suoî ammiratori! 


con i grandiosi transatlantici A 
CONTE GRANDE 


prezzi da L. 825 in su 


e di 12 a 25 giorni di durata 
50 °lo AI PARTECIPANTI 
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— E dove diavolo hanno preso tutto codesto denaro? — inter- 
rogò nel primo stupore il delegato. n dee 

— Non abbiamo da render conto di questo all'autorità, — ob- 
biettò Cicala. — Comunque, e solo per far cosa grata a lei personal- 


mente, posso per mio conto dichiararle d'avere oggi venduto ad un 
signore straniero di passaggio per Roma un mio effetto di luna che non 
ne dipinse mai uno più suggestivo nemmeno Gherardo delle Notti. 
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— E io — mormorò esitando e con un filo di voce il Ghiro, — 
ho avuto un anticipo su una futura serie di conferenze che dovrò 
fare... in Sicilia... 

Zon quella voce? — chiese ridendo il delegato, che già rab- 


boniva. 

Poi, confrontate le cifre e visto che i due pensionanti esatta- 

mente saldavano il loro debito nelle mani del signor Isacco e anzi 
versavano addirittura un anticipo di cinquecento lire ciascuno, il de- 
legato, ritornandogli, ma da un altro lato, l’umor brusco, redarguì 
il padrone della Pensione Brera. 
Ma che pagliacciate sono queste? E lei si permette di distur- 
bare l'autorità per dar molestia a due rispettabili clienti che così scru- 
polosamente adempiono ai loro doveri e addirittura la pagano anti- 
cipato? S'è mai visto nulla di simile? Ed è mai tollerabile che due 
galantuomini sieno, dalla taccagneria d'un affittacamere, disturbati in 
questo modo? Chiedo a questi due egregi signori di volermi perdo- 
nare ogni intempestiva molestia e rassegno loro i miei ossequi. 

Uscito il delegato, i due artisti sfidarono con lo sguardo di Giove 
padrone dell'Olimpo il mutilato davanti al quale Cicala si piantò 
affermando: «In casa sua cì siamo e ci resteremo... ». Poi, vol! 
tando di colpo le spalle all’affittacamere, uscirono l’un dietro l’altro 
solennemente, ammantati di gloria agli occhi di tutta la pensione in 
attesa ed in ascolto nel corridoio. 

— lo ci crepo!... Io ci busco un colpo apoplettico! — brontolò 
Battista quando poté ricuperare, in fondo alla sua sorpresa, la voce 
che gli s'era affondata in gola. 

Intanto nel corridoio Benedetta, raggiante, radunava tutt'i clienti 
pet il desinare e, a parte, scuotendoli ognuno per un braccio, diceva 
nell'orecchio a Cicala ed al Ghiro: — «Ringraziate l'Angiolo, l'An- 
giolo... ». 

Cicala le sorrise in silenzio con gli occhi pieni di lacrime in quel 
suo faccione di gigante allegro e di ciel sereno senza mai nuvole. Più 
tenero e più espansivo il vecchio poeta prese tra le sue che gli tre- 
mavano una mano di Benedetta e la baciò di sfuggita, come si bacia 
una reliquia: 

— L'Angiolo è lei... 

— Zitto là e tutti a tavola, — gridò Benedetta conducendosi 
dietro, gallina che fa la via al pulcinaio, tutta la pensione. — C'è 
stasera un timballo di riso preparato dalle mie mani... 
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— E allora io mi mangio anche le mani, 
l'entusiasmo. 

Ma un pensionante sùbito s'oppose: 

— Vieto che si mangino le mani di Benedetta 
rebbe noi se siamo nelle sue mani tutt'e venti? 

Benedetta, ridendo, già affettava — mamma a capotavola, il 
grosso e fumante timballo. 

— Siamo nelle mani di Dio e di Benedetta, - 
grave il vecchio poeta. 

— Sì, Dio e Benedetta, — 
consentì il pittore. — Ma non 
so, dei due, chi sia per noi più 
provvidenziale. 

E sùbito allungò la mano sul 
primo piatto in cui Benedetta ave- 
va messo una fetta di timballo, — 
la più larga, — lungamente ba- 
gnandola di ragù. 

— Questa, la più bella, è 
certo per me! — gridò il pittore. 

Ma Benedetta sollevò il piat- 
to in aria e si levò rapida in piedi : 

— Nossignore, + disse. — 
Questa, la prima e la più bella, è 
per quel poveretto che è di là. 
Vado a servir mio marito. Voi 
servitevi e mangiate senz'aspet- 
tarmi. Per vostra fortuna voi potete tutti mangiare con le vostre mani 
Voi non avete — beati che siete, — nessun bisogno di me 


— gridò Cicala nel- 


Come si rimar 


disse con voce 


IV 
TEMPESTA NEL BICCHIER D'ACQUA 


La cameriera che all'aurora apriva nella Pensione Brera le prime 
finestre aveva ordine di portare a Benedetta i giornali della mattina 
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Informazioni 


Quella mezz'oretta, nel primo colorirsi del giorno, nel tepore del letto, 
col cielo azzurro e la Cupola di San Pietro nella finestra, mentre tutti 
ancòra dormivano e il mondo era ancòra suo e non degli altri, quella 
mezz'ora d'egoismo solitario era per Benedetta l'oasi della giornata, il 
momento suo, quello nel quale, con un giornale in mano, sempre ferma 
com'era, le piaceva di correre il mondo, di veder che mai accadesse, — 
Jei chiusa tra quattro pareti di là da via Ortigara, di scoprire negli 
altri un po' d'ignoto, un po' di nuovo, ella che nelle abitudini che 


fanno prigionieri non aveva in sé 
“ ” 
MINI-FEX 


che cose vecchissime e notissime. 
La macchina Fotografica Lillipuziana 


Ma ad apertura di giornale, quel- 
la mattina, quasi il suo occhio 
fosse stato fabbricato apposta per 
non vedere che quella noti: Be 
Enorme suocesso alla Piera di Milanot = Medetta dié un grido di gioia 
di fim — Ce l'hanno fatta... Oh 
che bellezza! Galeazzo è senatore. 
E lo gridò forte due o tre 
volte come se tener per sé quella 
notizia non potesse e sùbito do 
sro vesse gridarla alla pensione ed al 
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Senatore!... Senatore! 
Pur gridando, non era.tut 
tavia l'acuto d'un soprano dram 
matico. Ma in quel silenzio anche 
la mezza voce bastò a destare Bat- 


Fotose 


tista Brera nella stanza accanto 
Sei diventata matta? 
vuoi dai senatori? E perché mi svegli? Si può sapere 
Scusami rispose Benedetta su la soglia, parlando dalla 
luce piena d'aria nel buio dell'altra stanza tutta ingombra di fiato. 
Hai ragione. Che sciocca! Ma è stato un impeto di contentezza 
Hanno firmato ieri il decreto. Galeazzo è senatore 
Crepi con tutto il Senato! — gridò Battista. — E 
Lasciami dormire 


gridò costui imbestialito. Che 


chiudi la 
porta 


Prodotti dell'Institut de Beauté 
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Deliziosamente fresca la 
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può considerarsi espressione 
di vellutata morbidezza. Rido- 
na ai volti stanchi ed avvizziti 
la freschezza e la trasparenza 
delle carnagioni giovanili, tonifica e alimenta le cellule 
donando alla pelle compattezza e uniformità meravigliose, 


Di tenuissimo e delicato profumo, assolutamente impalpa- 
bile, leggera e morbida, la Cipria Eulalia è la cipria della 
Signora veramente elegante e aristocratica. Una sola leg- 
gera sfumatura vivifica la pelle, la rinfresca, la velluta,. e 
dona al volto una armonia di tinta veramente deliziosa. 


Preparata in tutte le più delicate sfumature di colore, 
si adatta a qualunque carnagione, non ostruisce i pori e 
lascia una gradevole impressione di incarnato naturale: 


La Crema Mousse Mousse è 
indicatissima per passeggio 
e per sera. È la Crema più cono- 
iuta ed apprezzata da tutte le 
Signore eleganti e di buon gusto. 
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Benedetta chiuse. Ma si vesti in fretta, Presto uscì dalla stanza. 
Sùbito radunò nell’anticucina il suo stato maggiore: cuoca, sottocuoca, 
le due cameriere, il facchino. Celere di solito nel dare gli ordini e nel 
distribuire così serenamente il lavoro che ognuno pur facendo tutto 
aveva l'illusione senz'affanno di non aver nulla da fare, quella mattina 
volò addirittura sui conti, su le liste, su tutte le disposizioni che do- 
veva dare, sicché una cameriera le domandò se, pur non essendo do- 
menica ma venerdì, ella andasse ugualmente in chiesa di gran mattino, 
pesrcomunicarsi... 

— Niente chiesa, niente messa, stamattina, — rispose Benedetta. 
— Ringrazierò Dio in altro modo sino a domenica. Per ora mi tarda 
di volare da mia sorella. 

— Sta male? 

— Sta bene! Sta come meglio non potrebbe stare. Hanno fatto 
suo marito senatore. 

Senatore... Se le avessero detto Imperatore, la servitù della Pen- 
sione Brera non avrebbe potuto spalancare occhi più grandi né adope- 
rarsi con maggiori premure ad aiutare la padrona nelle faccende indi- 
spensabili, nelle cure mattutine ai figliuoli che si svegliavano, nel farle 
mandar giù di volo, in piedi, una tazza di caffelatte, nel chiamarle 
su l'ascensore; nel mandarla giù, finita di vestire lì sul pianerottolo, in 
un coro di complimenti e di benedizioni» 

— Complimenti al signor senatore... Auguri a sua sorella. Chissà 
come sarà felice... 

E felice l'immaginò, correndo in tram verso via Porpora, anche 
Benedetta. Sfido! L'aveva tanto sospirato quel famoso seggio in Se- 
nato... Ci aveva così impegnato tutt'il suo amor proprio! Ricordava le 
sue parole recenti: — « Quando apro un giornale e nella lista dei nuovi 
senatori, non ostante tutte le promesse, Galeazzo non c'è, io ci 
piango... ». Non avrà pianto, questa volta... E non voleva Benedetta 
perdere un solo minuto del raro spettacolo: veder Corinna finalmente 
ridere, veder Corinna felice... Sicché scesa dal tram fece di corsa il 
tratto di strada che la separava da via Porpora e infilò di galoppo il 


vestibolo vuoto e le scale deserte per arrivare in camera di sua sorella 
senza farsi annunziare. Ma al primo ripiano una porta s aperse e Ga- 
leazzo fu di fronte a lei, sorridente, cortese : — È È 

— Buon giorno, Benedetta. Entrate qui nel mio studio. Datemi 
cinque minuti di compagnia. Da Corinna salirete più, tardi, quando le 
sarà passata 

— Passata? — chiese Benedetta senza comprendere. 3 

— Sì, — spiegò il cognato accendendo una sigaretta. — Disgra- 
ziata donna, intempestiva, sempre fuori di chiave, fatta apposta per 
la stonatura, per rovinare tutto a sé ed agli altri. Stamattina, un in- 
ferno! Mi ha mandata a chiamare nella sua stanza alle sette. Una furia! 
Con chi?... Con Resi. Non sapete nulla? Non ve l'ha detto? Poi vi 
spiegherò. Ragazzate! Ma si... Fateglielo intendere... Impossibile com- 
battere con lei, farle capire ragione. Una vera e propria crisi di nervi, 
spaventosa... E nemmeno... Non so se sappiate... C'è una buona notizia 
per me nei giornali, questa mattina. 


— Lo so. Lo so. Senatore! — interruppe Benedetta. — E sono 
qui proprio per questo, per dirvi tutta la mia gioia, il mio orgoglio 

— Lo sapevo sin da iersera, ufficiosamente, — continuò Galeaz- 
zo. — Ma, non si sa mai, non volli dirne nulla a Corinna. Paura d'una 


cancellatura all'ultimo momento... È già accaduta. Poteva riaccadere. 
Io ci avrei riso, una volta di pi Ma lei!... La conoscete. Così ho 
taciuto. Ho aspettato, stamattina, la notizia ufficiale... Ma quando il 
cameriere è entrato coi giornali, e la notizia c'era, e io gliela ho mo- 
strata, àpriti cielo! Corinna ha fatto il giornale in cento pezzi, ha gri- 
dato da perderne il fiato... 

— E perché? 

‘ollie! Manìe, le ossessioni solite, un modo suo di portar 
sempre tutte le cose alla peggiore ipotesi, alla più malvagia e alla più 
tortuosa spiegazione... Sapete qual'era stamattina la mia colpa? Quella 
che, nella mia prudenza affettuosa, era invece stato il mio merito: averle 
fatta conoscere la notizia solo dai giornali, come ad un’estranea... 

— So la litania, — interruppe Benedetta scuotendo il capo. — 
Mi par di sentirla: — «Io non sono niente per te. Io non conto. Io 
non. ci. sono. Una ciabatta ed io, la medesima cosa... ». 

— Proprio così, — continuò Galeazzo, Sembran parole fono- 
E non c'è stato verso di farle aprire gli occhi e.le orecchie. 
Tappate queste, chiusi quelli, sorda, cieca, niente da fare. 
Finché ho perduto la pazienza... Anche Giobbe la perse... Ed eccomi 
qua. Così si festeggia il Senato: Corinna ad inveire nella sua stanza; 
Resi a piangere nella sua; io a seccar voi... 

Squillò su la tavola il telefono per le prime felicitazioni. Ma poi- 
ché la prima volta Galeazzo aveva risposto al solito modo: — « Casa 
Brambilla... », alla seconda telefonata, che seguì immediatamente-l’altra, 
Benedetta corse al telefono e strappò il ricevitore dalle mani del co- 
gnato per rispondere lei in pompa magna, col viso raggiante, la voce 
sonora > "] 

— Casa del senatore Brambilla... Casa del senatore conte Bram- 
billa. 

E passava al cognato il ricevitore con gesto solenne e fiero come 
volesse dirgli con quello: — «Sire, rispondi ai tuoi sudditi... ». Il 
cordiale plebiscito, che gli veniva da fuori in piena tempesta dome- 
stica, schiariva a mano a mano che le telefonate si susseguivano, il volto 
di Galeazzo prima coperto di nuvole. Dalle risposte di Galeazzo, rapita 
în ascolto, Benedetta giudicava la qualità delle felicitazioni. Sentiva 
l'un dopo l'altro i vocativi: « Eccellenza... Duca... Principe... Maestro... 
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Ammiraglio... Eminenza... Generale... ». E si diceva 
ambasciatori, accademici, grandi signori, artisti famosi, cardinali, eroi 
Tutti a fargli festa, tutti ad onorarlo... E quell'altra lassù a piangere 
e ad avvelenarsi la vita... Matta da legare, da legar cento volte!...» E 
un'altra volta il relefono chiamò. Corse ancéra lei, Benedetta. è 

_ — (asa del senatore Brambilla... Del senatore conte Brambilla 
Ed io parlo con. 

Subito stupì negli occhi e restò senza respiro: 

—_ Come dice? Casa militare di Sua Altezza il Principe. 

. Il neo-senatore, senza lasciarla finire, le strappò di mano il rice- 
vitore e raccolse direttamente, nel più vivo compiacimento, le parole 
del Principe reale. Benedetta, non credendo alle sue orecchie, s'era in 
tanto impalata accanto alla tavola, su l’attenti, come se Sua Altezza a 
cavallo dovesse passar la rivista alle truppe, lì dentro, nello studio di 
Galeazzo, da un minuto all’altro. 

— Ora non ci manca che un Re! esclamò puerile e sbalordita 
Benedetta quando Galeazzo, in un sorriso di vanità soddisfatta, riat- 
taccò il telefono con aria di sorridente semplicità. 

Ma Galeazzo cercò su la tavola tra quattro o cinque telegrammi 
aperti, i primi giunti mezz'ora avanti. 

— C'è anche un Re, se lo volete, — disse ridendo e consegnando 
un dispaccio a Benedetta. 

Nome ostrogoto che la donna brontolò due volte, compitando, per 
decifrarlo. Poi levò gli occhi su Galeazzo come per dirgli che non sa- 
‘peva chi mai fosse e sospettando uno scherzo. 

— È re veramente, — spiegò Galeazzo Brambilla. — Re spode 
stato, re africano, re in esilio, ma re. Gli spetta il titolo di Maestà 
Ed è stato il primo a telegrafare. Anzi sarà per lui la mia prima ri 
sposta. 

Quando su un modulo Galeazzo ebbe rapidamente tracciato una 
decina di parole, Benedetta pronta afferrò il telegramma. 

— Questo che è diretto ad un Ré, voglio spedirlo io... 

Diffidava tuttavia ancéra. Ma la rassicurò l'intestazione del tele- 
gramma: 

«A Sua Maestà Raman Ollah — Albergo Excelsior — Roma ». 

— Non è il caso — avvertì il cognato vedendo Benedetta accen 
tuare i segni del rispetto, — non è il caso di mettersi addirittura in 
ginocchio. Re per sessanta giorni su centomila selvaggi, ora cerca di 
guadagnarsi tutta la sua vita di ex-re fra miliardi e miliardi di ci- 
vilizzati... 

Bussato alla porta, la cameriera entrò ad avvertire che la con- 
tessa, informata della presenza di sua sorella, la desiderava immediata 
mente nelle sue stanze. 

— Vengo con voi anch'io, — esclamò Galeazzo. 

— No, — disse Benedetta fermandolo. — La vostra presenza 
riscatenerebbe la tempesta. Lasciate che prima vada io a tentar d'essere 
l'arcobaleno. 

L'arcobaleno cominciò a disegnarsi nelle stanze di Corinna sopra 
un fitto grigiore di nuvolaglia e un diluvio di lacrime. 

— Anche tu, — cominciò tra i singhiozzi Corinna nel veder 
la sorella, — anche tu sei contro di me... Devo saper dai domestici 
che tu sei in casa... E dove sei? Non da me. Da lui! È naturale. Dietro 
chi corre la folla se non dietro i trionfatori 

— Io non sono la folla, — obbiettò sorridendo Benedetta. — 
Io sono solamente tua sorella che ti vuol bene. 

Ma Corinna non raccolse l'interruzione e sviluppò il suo motivo, 

— E per voi il trionfatore è lui, mio marito!... E io invece per 
tutti voi son la creatura vinta, la creatura sconfitta, la povera schiava 
legata dietro il suo carro... E fate benissimo correndo da lui... Galeazzo 
è tutto in questa cara casa, in questa bella famiglia!... Mia figlia non ha 
occhi che per suo padre: se lo beve goccia a goccia, per ore ed ore, 
ad occhi spalancati... Guardasse mai me, mia figlia!... E tu te lo ascolti 
in estasi, il signor senatore... Perché lo hanno fatto anche senatore, 
stamattina... Ma sicuro!... Ci si mettono tutti per adularlo, per esal 
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tarlo, per gonfiarlo... E io qui, nell'ombra, in silenzio, io povera quan- 
tità trascurabile, io nulla, io men che nulla, a ricevere tutte le mortifi- 
cazioni 


Ma perché? — esclamò Benedetta. — Perché sei qui sola, 
perché non sei giù accanto a tuo marito, a godervi la vostra felicità, lui 
fiero di sé, tu fiera di lui, a vedere, a sentire tutt'i segni che da ogni 
parte gli portano l'omaggio dei migliori, dei personaggi più alti... Son 
stata giù un quarto d'ora... Cose da sbalordire! Ho sentito telefonare 
un'Altezza... Ha telegrafato anche un Re.. 

Bel Re! interruppe sibito Corinna alzando le spalle. — 
Certamente quel mascalzone di Raman Ollab, parassita di tutt'i Go- 
verni d'Europa, che dovunque mette piede lascia il conto da pagare 
all'albergo è chiodi in tutt'i magazzini... Quella vanitosa arricchita 
chi sa come della Pontedecimo ha voluto offrire un tè per sfoggia: 
davanti agli amici suoi — bel lusso! — Sua Maestà... E sono mancate 
due scatole d'oro e una tabacchiera con pietre preziose. Il Re aveva 
fatto la sua brava giornata. 


(Continua) 
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’ Anagramma (8) 3. Poliverbo anagrammato Ì NOTIZIARIO 
IDEALE CHE RAZZA DI MISTICISMO! # Hi terzo Concorso del Se//fo per una} ‘1% il quale ha avuto una festosa ac- 
O canti remoti de l'Ellade, A chi lo sa 5 TRA 5 coglienza dagli enimmisti locali. 
MESIA 3 versione anagrammata della frase L'ANTE- hi 
9 epici canti immortali, ndo l'xxxxx mi punge è mi dà pene, 5 = PEA Nello - si è chi | 
de l’aure serene su l'alî brssiasdo at Le vaso, | sorto saumnre avvrxmENTO è statd vinto | Hl “Concorso Nello, si è chiuso con 
spiegate ne l'etere il vol! con la febbre sottile delle rime da L'Apice con SOLENNE EVENTO iN° ALMA | una settantina di lavori. La relazione al 
Per bocca degl'incliti aedi che sgorgano dal cuore, VITA, ETERNO!; Dott. Morfin Lue- | prossimo numero. n pi 
destate le dolci memorie, vorrei chiudermi tutto nel dolore Sl dI Calvo A Vesczia; 6° Ghmua) = 
narrate le limpide glorie del mi ‘aglio inutile e sublime, Ito celle appro cei sci; 
che fulser su lattico suol! | siccome in una cella 6} Frate Florindi | Petcatona, del Di 38 1 
In 20 nel mistico empireo zxxxax, di xxexx oppur di. xxxxx, i premiate è bella; |: ,. Giova-netto — 2. Pozso-lana — 
vanisce la vostra armonia: lungi dal mondo e dalla sua procella, igliore della prima quella del Doll Mor | —° 3 I 
qui bella ogni cosa s'india, | per ascoltare l’anima canora. le arno dicon olimogle (0 ERVINOMONVISOLEVERE 
qui eterno si tace il dolor. |. Lontano dal 000000 e dal o0vsdovoe fia ° | all-E = ogni monte è sua valle — 
‘ Dei cori si Res angelici del mondo che si rotola nel loto, | ‘# “Penombra, ha bandito un “ Grande | M-arena - amarena — 5. l'A-legges 
ra un santo tripudio di luce, sognare, în un estatico abbandono, - ; age i VI-SA legge si travisa — 6, La chiav 
nel guardo a gli eletti traluce E pedina (Capcore Ratprd.3 Foca dira: los premi ic (VIRA Sila legge si avis; Gra chiave 
Î (6 per ogni categoria). Termine improroga- | — 7. mar (PACIFICO). ci-à-Pi.ed-I-in-CE- 


la pace, la 


a, l'amor. | ti 


Alceo | bile settembre. Giudice relatore Cameo. | MENTO = marciapiedi in cemento. 
4 Frase ad antipodo palindromo inverso | Lavori da inviarsi, firmati, al dott, o | 
» Sociarada alterna (xoxxoxx000) GIOIE CONIUGALI Camporesi, Corso Diaz 2, Forlì. Prima ca- | Premiato: Danilo Berchielli, Ponte Chiasso. 
UNO SPACCONE | Con mia moglie, ch'è irascibile, : disegno da riprodursi a/ lrallo e to 

Tutte le volte ch'à da far con noi, | ragionar, purtroppo, è vano dtuanda antazonin l'alieno. Ogni settimana estratto a sorte fra i 

prende le sue misure: che prudente! -—| se va in be m'è impossibile | nziché i pesa si ROTETT Fota a Parati dn arene 

5 Ci an Pal 5 | anziché eseguito, semplicemente descritto. | (oppure, a scelta de 
pe ci mettiam ne' panni suoi, irne fuor col xxx xxxx! [fera n Runa editi datta 

ch'egli ha stoffa d'artista è sì evidente, Fiorello | All'esecuzione penserà “ Penombra ,. Le soluzioni - a o dal presento tal- 
ME duro ig VA z s0 È loncino (obbligatori non abbonati : per 
Ma è taato miserabile © volgare È Notate # Boezio ha vinto il “Concorso Zenith,. | gli abbonati basterà ‘invece indicare il nu 
oo il mero d'abbonamento) - devono essere inviate 


inver, nessuno mai di lui sì cura; 


talché costretto è sempre a respirare Un due ultimo terzo bicchier AI secondo posto J/ Mago Sabino e al terso | non oltre gli otto giorni dalla data di queto 
un'atmosfera lubrica ed impura. hà servito a un malato die? | Giu Canto gr pre ata Roia, 
Pure a sentirlo si diria che fosse Soldatina urta lana di Ciara db. bre, 128. Milano. a 
un riccone sfondato, un gran marchese: All'Istituto Fascista di Cultara di For. ail er Det 
, insomma le racconta tanto grosse 6 Crittografia (frase: 5 - 8) mpopoli Came» ha tenuto di recente una ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
da farne rintronar tutto il paese. CCHI nferenza enimmistica, riscuotendo l'inevi- 
i h Enimmi a premio N. 29 
Il Calvo %W Venezia Carcavaz tabile successo, Î = i; 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE. S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA. 


m SUDARE È NECESSARIO m 


Perché il iudore è un bisogno fisiologico, è l'inpedidlo può recar denno. Sì deve invece alininare i! suo odore, che purtroppo: non 
L'illustro ginecologo Dottor Van de Velde dice che le lavanda ha rn h 


Imente delle proprietà deodorizzanti, e un'azione neutralizzante rispetto agli odori li 

lophp, pronunciati dal como umano; ciò che darebbe ragione della preferenze che si ha per i sali da bagno e le ecque da togletta a bass di A 
L=: 
. 


impre gradevole. 


levanda, Un deodoritzante delizioso, igienico, potente, perfetto sotto ogni rapporto è sempre efficace, si trova nella omei bio. conosciuta @ apprezzata 


LAVANDA COLDINAVA sr a 


L'ementa tipo, pura fresca fragrante, la sola che riproduce a perfezione il suggestivo aroma del 
La Lavanda Coldinava si vende in tutte le profumerie. Un campioncino si riceve inviando lire una in francobolli a 


tuo fiore alpino. LAVANDA 
Casa A. NIGGI.& C. - IMPERIA ONEGLIA 


tiiuetttà 


SINCLAIR 
LEWIS 


ANNA 
VICKERS 


>< >< 2° ristampa 


La Farmacia PONCI nel 1700 


SA. OFFICINE PIEMONTESI -TORINO 
Corso Marsiglia, 199 
—r—————_t—_k12À21nk%12z12tn2nl 
F.lli Treves, Editori - Milano Medaglia d’oro del Sindacato 


FETTA | Autori e Scrittori del Lazio 
Sviluppato, ricostituito, reso più sodo | EQIRNSIS o Ìù | 
| 


ALDO MAYER 
in due mesi, mediante le | 
| 
| Comanda, 
| 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO pilici 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G,B. MORGAGNI NELLA SUA 
SEPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» NELLA 
QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 
EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI QUEI DISTURBI PROPRI 
ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


Kiovanotto di outenarersn sono | N 
 RATIE, farmacista;& rue del'Echiquier, Pa- MONZA 

Hfiano — Mancenorti, Municipio, 19, napoli |_SN 

Tartico, Torino < Magzoni sO. Vedi Ò CASA DI FIDUCIA PER 


Flacone spedito 


d 3 de ìÌ BIANCHERIE-CORREDI ANY | | 


PASTINE GLUTINATE fiumori| Qi 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme D.M.17 agosto 1918 N.19 i | | 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA Ì 


noi ubbidiremo 


L: 12 


f 

| 

SuuuLEs ORIENTALES | SY E FRETTE:C.WL| | 
ill 

\ | 

| 


Fratelli Treves, Editori - Milano 


GIOSIA feat 


DISCORSO AL SIGNOR GALLO 


Ogni mattina quando l'alba come una timida verg 
riore ala i esitrd) dal ielo: 0. getta. ml mondi 
4 primo fiore di luce, voi, signor gallo, saltate in 
mezzo al pollaio e col vostro canto eredete di anticipare 
asalche raggio di sole alla terra umida ancora del bagno 


della notte, È 
y 

2 
8 
e non avete per questo motivo d'in- 4 

è un rimprovero che io vi faceio, inten» 

dirmoci, in tal caso prima di soi dovrei esser severo 
«vr taluni uomini i quali, per quuoto ragionevoli. pre- {fl 

teodono d'esser loro gli artefici del proprio. stato nes | 

mondo, ma a voi come a quelli bisogna con amorevola |f g 


perola fi tendere l'abbaglio. 

Spesso io sento tal mio simile © tal'altro dichiarare 
«1 alterigia: Se oggi io son quello che sono lo debbo 
è me stesso. 

Queste parole hanno uguale tono del vostro chie- 
dirichî 1 na sfida ai passerotti. cinguet- 
iogio (ehe sov il pollaio; 
può farsi vanto della bella 
stita perchè ognuno nasce col proprio libretto personale, 
a! proprio foglio di via già riempito e prende la strada 
de deve preodere, l'unica sulla quale gli sarà concesso 
& camminare © che lo condurrà a una meta già segnata. 
© sono le così dette attitudini, che e morali, clar- 
give all'uomo dalla matura, î mezzi, distribuiti in misure 
derma, per far cento chilometri di strada o um 
nrivare sulle alte vette, arrestarsi în collina © 
it pianura. JI destino? Proprio il destino, Attento però, 
si nor gallo, a non confondere if destino con il caso, | 
pirchè ‘quello nusco con noi e ‘în noi, mentre il enso 
na è che u» pazzarellone che & Falla intorno dal primo 
watro giorno di vita, ma nel gostro essere non riesce 

r 


izione conqui» 


ale. 
Ecco perehè, signor gallo, bisogna essere pi 
de si può: cantate pure quando si leva il 

We pure tra le grazie bianche nere o do 

(elle, ma quando a sera vedete coi vostri occhi 

il cielo farsì viola, spogliatevi della vostra pre- 

umile volgete una preghiera a 

Ci di esser gallo vi ha concesso. Una preghiera che | 
al bia lo stesso tono sommesso del chioccolio delle vostra 
i faccia capire che vi siete accorto di 

nate più di loro, E niente più 


MACCHINA DA RIPRESA 


Voi tutti, come me, avrete certamente lonesta © 
vterata nbitudino di pagare puntualmente la pigio 
€ É00 Qualita Gb)tamii ron) ache. Gotti pi alisi. debidi 
dx per combinazione, figurassero nel bilancio: Tuttavia 
EE: io [ELI EARL ee ghi GUI capitare. gi questo 
mindo surà bene far conoserre un nuovo sistema per 


| 


fog! 


L. i 


segnate sul presente sche, 


ranno restin 
devono incrociare tutte. 


Per questa rubrica, indirizzare all'incari- 
cato per l'enimmistica, signor F. Amodei, 
Corso XXVIII Ottobre, 123 - Milano. 


—————@Î 
ILLUSTRAZIONE FPALIANA 


CRUCIVERBA 


Ogni settimana 
INCROCIATE. due promi da 


L. 25 


ri editi della 
dalla data di questo fascicolo, 


to 
w 
‘ 
> 


è aleua quadretto nero, 


Questo tipo di eruciverta, al quale 
noi diamo la preferenza assoluta, tende 
più il pubblico 

dai mastodontici reticelati, che fanno 
solo perder tempo, indispettendo il 


ad allontanare sempre 


solutore. 


Lo svolgimento a piccoli enimmi in 
versi, come nell'estanpio che pubbli- 
setto unico) contribuisce 


chiamo (a cc 
a fare delle parole incrociate ui 
sano e dilettevole passatempo 


un'astruseria. I concorrenti tengano 
ben prestate tutto ciò prima di man- 


& sorte fra i solutori delle PAROLE 

(oppure a scelta del vincitore, 
Casa editrice Fratelli Treves), Le soluzioni vanno 
ima € devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 


Il eruciverba che presentiamo in 
questo numero è spiccatamente origi. 
male, in quanto che nella figura gro- 
metrica che è lase del gioco nom ri 


un esplo 
fore perchè abi 
leva ab 


non pot 
si Vi 


love serpenti 
indi di un appartamento piuttosto 
pe I contrario degli 
, quando chiusi non pos- 
sano dormire i comprende per- 
tanto come l'esploratore fosse gravato di una forte 

per l'alloggio e come non sempre potcsse far fronte 
all'impegno. In casa di Pinney, serpenti dappertutto: 
come ornamento l'termosifone, sulla seri» 
vani 0 reggi amera da pranzo came 
orchestrina. modern ibili, alla porta d'in- 


dire, un plotone © si sono 
alle gambe e al corpo dei mal: 
alla meglio, sono scappati 
vella ‘cose Finnéy abene és 
padrone dello stabile, visto e con- 
‘ork, dove il fatto è accaduto, 
ia n trovare esecutori della sentenza di 
iso di recarsi in India dove sc 


pitati 


cap 
ben deci 


verò, 
© non 


daro un lavero, np sogna alcuni incantatori di serpenti 
| cipia, a chi ha un ben ordinato si- 
URIZZONTALI : Mmmomico certe cose mon capitano, ma tuttavia 
1. Anso il tue bacio ardente e profamato po' alla volta, che tutt 
2. — azzurra pace, sosta nel camm di un piccolo eserc i, 
3. tu rechi nel mio emor spirto... di ha sempre avuto 
4. e certo posso dir che t'ho pagato, vicende, a comincia & 
i. Amo salire a te, superbamente, padre Adamo e alla debole E debole perchè 
anche se nulla valgo, doppiamente. 4 quell'epoca la donna doveva ve te emer tale, ma 
IO) 0 non suona più 
E 7 VERTICALI: } potrebbe tti” doll debole la signora 
1. Ma. in fondo in fonde, il tno richiamo è invito duna Koslicki, dottoresa domiciliata a Vilno, nei pressi 
2. a me, cui fu preclusa umana luce, di Vanaviat 
3. © vengo a te pel fscin che seduce, tineasava — ‘iecondo quanto 
4. fra tutti quanti gli altri il preferito. a_notte , dopo aver v 
3. Ma in questa, ch'è nn'umana... congiuntura, quando fu ag- 
6. prima di tutto, il nulla vi figura. mi o di strapparle 
(kmciana) 


In calce alle soluzioni, o agli schemi di cruciverba, è bené indicare 
qual 


premio si preferisce: in contanti 0 in volumi della Casa 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono esere inviati due disagai: uno vuoto 
e l'altro completo di soluzione. Tali schemi, che non 
i 13 quadretti per lato, vanno tra 

io n parte, le defini 
(succinte e di sapore prettamente ei 
motto, indirizzo preci 
UN ASSEGNO DI LIRE TRENTA oppur 
di libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Editrice Fratelli Treves. Il 
tutto corredato dall'apposito talloncino (gli abbonati possono indicare sem- 
plicemente il numero d'abbonamento). — I lavori non prescelti non ver- 
. Gli schemi devono essere asolutamente inediti, e le parole 


mistico) con in calce nome, 


Nolutori preminti : 
pisa Mara Ricca - Terino 
Magda Spada - Ruvo di Puglia Mar 


‘oncorso permanente 
fas schema di pd 


i a penna, su fando bizneo. Su un 
fin prosa è in versi) verticali © orizzontali 


iso del concorrente (per l'eventuale conferimento di 
di LIRE CINQUANTA 


Quei poveri borsaoli 


sape 
no ele la Kosticki era versatissima nel pugilato, nia 


se De atcorsero sul 
aveniro e gridare al soccorso, si ‘scaraventò »i 
e, con due poderovi wppercuts, li mise k 
dica. Dal 
di po 


i come quello d 


quando la dottorema nazielv 
di loro 


incappare nella donna pugilista, 


Senza. contare: che anchè per fare il ladro occnrroao 
ro Ni attinudini speciali in mancanza stelle quali può succe- 
dere di far brutta figura come ha fatto Aurelio 


Ferrari che, introdottosi in cmsa di tal Stanisino Borsetia 


sello di Trarego, per commettere di not 
| arto, profondara im 
| an angolo della sala da pranzo, È stito svegliato, natu- 
ralmente, da due carabinieri i quali, per quanto ben li 
conosceme, rappresentarono per lui un poco gradito 
< buon giorno ». 
7 ha protesti 


6 1a propria 


quel galani 
Soltanto per commettere un furto 
nel: domieiho di un uomo che si chiama... 


si può introdurre 
Borsetta. 


COLPO DI GRAZIA 


(per i più pio 
— Mai sentito? Max Schmeling ha sposato An 
— Matrimonio inglese! 

— Ma no: sono tedeschi e la cerimonia ha avuto 
luogo in G 
Non importa: Schmeling è andato sposo a L'Ondra. 


y Ondra. 


sotrobattere l'eventuale offensiva degli uscieri inca- 


Bardoljo 


SCRITTORI STRANIERI MODERNI 


In preparazione i 
primi 6 volumi: 


GORKI: Gli Artamonov 
JACOBSEN: Niels Lyhne 


Nuovissima collezione di romanzi e racconti che sarà lanciata quanto prima in tradu- 


zioni impeccabili e in elegantissima rilegatura in tela e oro A PREZZO POPOLARE 


FRANCE: Gli dei sitibondi 
LAWRENCE: La volpe 


Fratelli 
Editori- Milano 


Treves, 


BOJER: Emigranti | 


- DIARIO DELLA SETTIMANA— 


2 luglio - Londonderry. Le squadriglie della seconda ero- 
fera atlantica, partite da Amsterdam. amimarano in perfetto 
ordine a Londonderry dopo un difficile volo nella nebbia. 

lora. L'on Staraco inuugura i campi sportivi del Dopo- 
ro tra alte acclamazioni al Duce. È 

- Roma. Il Segretario del Partito tiene rapporto ni se- 
ri federali dell'Alta Tralin. DO 
Washington, Il Presidente Roosevelt convoca un consiglio di 
inistri a bordo: dell'e Indianapolis » per decidere in merito 
alle ultime discussioni della Conferenza econom Londrs. 

Londra. 1 Paesi a valuta aurea (Belgio. Francia, Olanda, 
talia, Polonia, Svizzera) si opreggona recisamente alla tesi 
imericana. esposta da Cordell Hull TI c 

4 - Roma, Viene emesso un nuovo prestito di 600 milioni 
ter T'acceleramento della elettrifionzione delle Ferrovie dello 
Nato: 


primo grato di Littori - 3 

Berlino. kley, presidente del partito populistà, firma 
l'ordine di scioglimento del. partito stemo. 

5 - Reykiacik. La squadra atlantica compie felicemente la 
tappa Londonderry-Islanda. : 

Gaeta. Il Duce s'imbarca sull’ « Aurora » per ansistere alle 


esercitazioni naval È 
Londra, 11 Presidente Romsevelt fa confermare alla Confe- 
renza Economica il proposito di seguire una politica. monetaria 


autonoma. 
6 - Htoma. La Corpora: 


le dello Spettacolo, per ordine del 
Duce, delibera di ripartire la somma complessiva di L. 300,000 
îra non meno di quattro e mon più i ie dram- 
litiche che nel prossimo anno comico valorizzeranno il reper- 
torio. italiano. sd: 3 ; 

_ 1 Segretario del Partito tiene rapporto ai Segretari 
Federali dell'Italia Centrale. 


- Gecto. Il Duce passa in rivista le compagnie di sbarco 
flotta, raggruppate in due Reggimenti di formazione su 

i ciascuno. 
ic Drummond, giù Segretario generale della 
, è nominato Ambasciatore di Gran Bre- 


Rana. Ha inîzio il V Concorso 
lavoristi d'Italia. 
Gacta. TI Duce, da bordo dell'inerociatore « Pola >, passa 
ta le navi che hanno partecipato alle manovre. 
Itorria, I Segretario del Partito tiene rapporto ai 
Federali dell'Italia Meridionale. 

— 1 generali De. Bono, Guzzera © Ago sono nominati coman- 

d'Armata. 

= I nuovo concordato. trn' la Santa Sede © Ja Germania 
viene siglato dal vice cancelliere Von Papen e dal Card, Pacelli. 
È 1 governatori degli Istititi di emissione dei Pacs 
rimasti fedeli alla uniéa coneristano un'azione di difesa 
delle valute sane. 


ginnastico atletico dei Dopo- 


Segretari 


F 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


